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 Nel corso degli ultimi due anni è nato ed è maturato presso il 
Dipartimento di storia di Pisa un progetto di ricerca dal titolo Guerra, 
Commercio e Neutralità nell’Europa d’Antico Regime (1648-1749).
1 Tale 
progetto è scaturito dall’ interesse condiviso da un gruppo di storici per il 
tema dei rapporti tra imperi e piccoli stati nell’intervallo compreso tra la 
pace di Vestfalia (1648) e il Blocco Continentale (1806). Questo gruppo, 
coordinato dalla professoressa Antonella Alimento, intuendo le potenzialità 
della materia, ha deciso di coinvolgere studiosi di altri dipartimenti e di 
altre Università. Si è cosi avviato uno studio retto su criteri di convergenza, 
internazionalizzazione e comparativismo che ha condotto, fin dagli esordi, 
a risultati di estremo interesse. La partecipazione di storici della facoltà 
pisana di Scienze Politiche e degli Atenei di Venezia,2 Rotterdam,3 Parigi,4 
e Siviglia5 ha portato alla riformulazione dell’oggetto di ricerca. Si è 
deciso, infatti, di ricostruire le prassi politiche e diplomatiche messe in atto 
da stati di differente dimensione e di diverso regime al fine di superare gli 
ostacoli imposti dalla continua condizione di «gelosia» e competitività nel 
periodo compreso tra la pace di Vestfalia e la caduta dell’Antico Regime. 
Il percorso di ricerca, scandito da numerosi momenti di discussione, da 
interessanti workshop e da un convegno riepilogativo, si è mosso tra 
argomenti di natura economica, giuridica, letteraria, artistica ed ha 
approfondito tematiche dall’indubbia, ma non scontata pertinenza, quali i 
porti franchi, i trattati commerciali e la circolazione di uomini, libri e idee. 




 Università Cà Foscari. 
3
 Erasmus Universiteit Rotterdam. 
4
 Paris I Panthéon Sorbonne e Ecole Pratique de Hautes Etudes. 
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Il presente lavoro di ricerca nasce su tale humus e si nutre di suggestioni e 
d’interrogativi sorti dal confronto tra le riflessioni dei suddetti studiosi e le 
fonti consultate. 
Affascinata dall’estrema vitalità del panorama europeo settecentesco e dai 
riflessi teorici e pratici delle relazioni internazionali, ho ritenuto 
interessante chiarire se un piccolo stato repubblicano come Lucca avesse, 
per altrui concessione o in punta di diritto, propri spazi d’azione. Sin dalle 
prime letture mi è parso chiaro che pur vivendo in un’epoca scandita da 
grandi conflitti, da pressanti questioni economiche e da diffusi tentativi di 
riforma, la Repubblica aspirò principalmente a conservarsi. L’inseguimento 
di quest’antico e primario obbiettivo fu possibile grazie a una serie di 
strategie che, pur non ben definite, sono state etichettate da diversi studiosi 
come politiche di neutralità e di nascondimento. Questo lavoro di ricerca si 
propone di far chiarezza sulla posizione della Repubblica di Lucca in 
politica estera a metà Settecento. Si cercherà di farlo sia individuando con 
esattezza le strategie e le prassi adottate, sia verificando se la fama di paese 
neutrale, e le pratiche corrispondenti, fossero baluardi sufficienti a 
difenderne l’esistenza. 
Il periodo indagato si limita a soli dodici anni, esattamente dal 1751 al 
1763. La scelta dell’anno d’inizio indagine è da porsi in relazione alla 
decisione da parte del governo lucchese d’inviare a Vienna Giovanni 
Battista Sardini, uno dei suoi più abili ambasciatori. La Repubblica 
attendeva dal 1748 il permesso cesareo per l’ampliamento della strada del 
Monte di Gragno. Non pervenendo risposte e avendo, inoltre, un credito da 
riscuotere dalle casse imperiali, Lucca decise di rafforzare la propria 
posizione a Vienna mediante l’insediamento di una rappresentanza 
straordinaria. Il Sardini, arguto osservatore e meticoloso narratore, inviò a 
Lucca lettere ricche d’informazioni circa il procedere degli affari statali, la 





governo lucchese di rivolgersi al passato per identificare le linee di politica 
estera cui attenersi, mi hanno spinto ad ampliare lo sguardo sino ai primi 
decenni del Settecento. Al contrario, il 1763 è un significativo termine 
periodizzante. Oltre a segnare la fine della guerra dei Sette Anni, è la data 
in cui si diffuse a Lucca la notizia che un membro della Casa d’Asburgo 
avrebbe lasciato Vienna per reggere in prima persona le sorti del vicino e 
temuto Granducato di Toscana. Un arco temporale breve, dunque, ma 
pregno di eventi -dalla morte di Ferdinando VI di Spagna, al terremoto di 
Lisbona, al rovesciamento delle alleanze, alla guerra dei Sette Anni, agli 
editti per l’espulsione dei gesuiti- nei quali Lucca, con le proprie 
vicissitudini, fu coinvolta in qualità di attore e di spettatore. Focalizzare 
l’attenzione sugli anni compresi tra il 1751 e il 1763, oltre a facilitare la 
gestione della materia, contenendola, ha consentito di analizzare da vicino 
un periodo in cui un conflitto internazionale di grande portata era in corso 
e, contemporaneamente, emergevano contenziosi sempre più aspri tra la 
Repubblica di Lucca, il Granducato di Toscana e l’Impero, formale 
protettore di entrambi. La forte competitività politica, economica e 
commerciale espressa dalle maggiori Potenze durante la guerra dei Sette 
Anni costrinse gli stati che professavano una «perfetta», ma non 
completamente e chiaramente codificata neutralità, a valutare 
minuziosamente ogni concessione, ogni rifiuto, insomma, ogni scelta.  
Lo scenario geografico di riferimento della ricerca è l’Europa, con 
particolare attenzione a Lucca, in veste di città e di stato, a Vienna in 
qualità di corte, ad Amsterdam, come snodo commerciale e alla penisola 
italiana, poliedrico e instabile mosaico di formazioni statali. Lo sforzo che 
ha animato l’intero studio è stato quello di analizzare le realtà locali con 
occhio attento a quanto accadeva in ambito internazionale. 
In ciò è stato di grande aiuto il confronto con la storiografia. Essa ha 





Repubblica di Lucca e ha consentito a nozioni quali piccolo stato, 
repubblica settecentesca, neutralità e protezione di divenirmi più familiari. 
Gli scritti di Venturi,6 Cesa,7 Berengo,8 Sabbatini 9e altri mi hanno dotato, 
in pratica, di un sistema concettuale propedeutico per l’individuazione e 
l’analisi delle fonti. 
Le fonti, infine, tutte facilmente accessibili perché conservate in buono 
stato presso l’Archivio Storico e la Biblioteca Statale di Lucca, mi hanno 
fornito un punto di vista privilegiato su fatti, principi, prassi, istituzioni e 
uomini del governo lucchese. Le testimonianze utilizzate10 sono state 
principalmente di tre tipi: gli atti amministrativi di natura economica, in 
particolare la filza relativa ai bilanci della Repubblica e la relazione sulla 
condizione economica del paese redatta da Giovanni Attilio Arnolfini; i 
registri dell’Offizio sopra le Differenze de’ Confini, sia quelli chiamati 
Deliberazioni, che quelli denominati Lettere e le lettere originali spedite a 
Lucca dagli ambasciatori delle sedi di Vienna, Firenze e Roma; le lettere 
private inviate al padre da Ottavio Vincenzo Sardi, un giovane mercante 
impiegato presso il banco di famiglia ad Amsterdam.  
In sostanza, questo lavoro di ricerca altro non è che uno studio di caso che 
aspira, attraverso un percorso in cinque tappe, ad approfondire le strategie 
politiche e diplomatiche proprie della Repubblica di Lucca, ma, in verità, 
riscontrabili anche in realtà statali simili. Ad un capitolo iniziale dedicato 
all’approfondimento storiografico sulle relazioni tra gli stati nel Settecento, 
fa seguito una sezione riepilogativa dei fatti politici, economici e sociali 
avvenuti a Lucca in età moderna a mio avviso essenziali per la formazione 
                                                           
6
 Cfr. F. Venturi, Utopia e riforma nell’Illuminismo, Piccola Biblioteca Einaudi, Torino, 1970. 
7
 Cfr. M. Cesa, Alleati ma rivali, Teoria delle Alleanze e politica estera settecentesca, Il Mulino, Bologna, 
2007. 
8
 Cfr. M. Berengo, Nobili e mercanti nella Lucca del Cinquecento, Einaudi, Torino 1965. 
9
 Cfr. R. Sabbatini, L’occhio dell’ambasciatore. L’Europa delle guerre di successione nell’autobiografia 
dell’inviato lucchese a Vienna, FrancoAngeli, Milano, 2006. 
10
 Nella trascrizione dei documenti nel testo, nelle note e in appendice ho utilizzato il criterio 





della pacifica repubblica aristocratica. Il terzo capitolo affronta gli 
strumenti con cui Lucca si relazionava con il mondo: l’Offizio sopra 
Differenze de’Confini, definito da Renzo Sabattini una sorta di Ministero 
degli Esteri,11 gli ambasciatori e i mercanti. Sono questi i canali, ufficiali e 
ufficiosi, che mi hanno permesso di ricostruire come Lucca guardava il 
mondo e cosa di esso attraeva maggiormente la sua attenzione. Nel quarto 
capitolo, infatti, ho dato ampio spazio a tale approfondimento, giungendo a 
cogliere l’importanza attribuita dai patrizi dell’epoca a temi quali la guerra, 
il commercio e le sorti della penisola italiana. Questa parte dello studio 
contiene un’approfondimento sulle false notizie. Seguendo il magistrale 
insegnamento di Marc Bloch, ho deciso infatti di ricostruire l’incontrollata 
diffusione di cicane, ciale senza fondamento e sornette, su cui le fonti 
insistevano. Infine, il quinto capitolo è un ampio resoconto delle strategie 
diplomatiche impiegate dalla Repubblica di Lucca. In questa sezione, ho 
approfondito il concetto di neutralità -trovando opportuno coniugarlo a 
quello di libertà-, di nascondimento, di protezione, di conformità alle 
proprie tradizioni e alle prassi attuate dagli altri stati. Sulla base di questi 
presupposti, sono giunta alla conclusione che la classe dirigente della 






                                                           
11
 R. Sabbatini, Lucca, la repubblica prudente, in E. Fasano Guarini, R. Sabbatini, M. Natalizi, 





I. LE RELAZIONI TRA GLI STATI EUROPEI DEL 




 Prima di analizzare la politica estera della Repubblica di Lucca a 
metà Settecento, è essenziale compiere un approfondimento storiografico 
che consenta di comprendere i principi e le strategie che regolano i rapporti 
tra gli stati ed il ruolo dei piccoli stati, in particolar modo di quelli che 
conservano una costituzione repubblicana. Compiremo tale percorso 
guidati dalle riflessioni di storici quali Venturi,12 Cesa,13 Bazzoli14 ed altri, 
spaziando tra la visione macro dell’Europa e quella micro della città-stato 
lucchese. 
Per l’intera durata delle guerre dinastiche del XVIII secolo la penisola 
italiana, nel segno di una tradizione ben consolidata, rappresentò la posta 
degli stati europei belligeranti. Le ragioni che continuavano a fare 
dell’Italia una delle principali pedine internazionali erano plurime: 
l’instabilità politica generatasi alla fine del lungo predominio spagnolo, le 
ambizioni di Elisabetta Farnese per la propria prole, gli interessi 
commerciali nel Mediterraneo di Carlo VI, della borghesia commerciale 
francese e dell’Inghilterra ed infine, il fatto che, come sostiene la Lindsey,15 
il nostro paese fosse considerato una sorta di paradiso terrestre in virtù del 
clima temperato, delle fertilissime campagne e delle numerose e 
incantevoli città. Fu con la pace di Aquisgrana (1748) che la geografia 
politica italiana, acquisì una definizione stabile che si protasse sino 
                                                           
12
 Cfr. F. Venturi, Utopia e riforma nell’Illuminismo…, cit. 
13
 Cfr. M. Cesa, Alleati ma rivali…, cit. 
14
 Cfr. M. Bazzoli, L’equilibrio di potenza nell’età moderna, Dal Cinquecento al Congresso di Vienna, 
Unicopli, Milano, 1998. 
15
 P. Alatri, Le relazioni internazionali in Europa nella prima età moderna del XVIII secolo, L’Officina 





all’epoca napoleonica.16 Un vero primato per il paese. L’equilibrio italiano 
fu raggiunto con la distribuzione delle aree d’influenza tra la casa degli 
Asburgo e dei Borbone. A temperare il potere di tale asse concorsero, in 
diversa misura, lo Stato Sabaudo, lo Stato Pontificio, il ducato di Modena e 
le tre Repubbliche: Venezia, Genova e Lucca. 
In quegli stessi decenni l’intera Europa andò incontro a significative 
trasformazioni; i suoi confini si ampliarono, favorendo l’emergere di nuove 
e dinamiche protagoniste quali la Prussia e la Russia, e destinando ad una 
lenta emarginazione la Spagna, l’Impero Ottomano, la Svezia e le Province 
Unite. Tutto ciò mentre la crescente importanza dei traffici oceanici, delle 
colonie e dei commerci intercontinentali impose «un più complesso, 
tormentato e dinamico sistema di equilibri parziali, che pur gravitando 
attorno alla rivalità delle potenze maggiori o aspiranti tali […] necessitano 
per mantenersi, dell’apporto degli Stati minori».17 
Studi ormai consolidati ci consentono di affermare che nel XVIII secolo le 
relazioni tra gli stati adottarono, quali basi teoriche di riferimento, i principi 
elaborati nel secolo precedente. Nell’ultimo trentennio del Seicento il 
concetto di stati compositi, a cui Samuel Pufendorf pervenne nel 1667,18 
godette di considerevole fortuna. Per stati compositi, Pufendorf intendeva 
l’unione di stati diseguali, ma complementari, retta da un’allenza che 
sancisse l’equilibrio e garantisse stabilità e sicurezza.19 Il concetto di 
equilibrio fu un prodotto immanente alla cultura europea del Seicento; 
figlio della filosofia scientifico-meccanicistica indagata da uomini come 
Galileo e Newton, nel Settecento venne traslato alla politica, complice il 
razionalismo meccanicistico. Gli stati erano intesi come corpi che, pur 
dotati di interessi e forze contrastanti, potevano essere, sulla base di regole 
                                                           
16
 D. Carpanetto, G.Ricuperati, L’Italia del Settecento, Laterza, Bari, 2008. 
17
 M. Bazzoli, L’equilibrio di potenza nell’età moderna…, cit. 
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da indagare, composti ed armonizzati tra loro. Il principio dell’equilibrio 
fu, come sostiene Bazzoli, «un fattore di razionalizzazione tendente a 
conferire agli eventi la maggiore regolarità possibile, eliminando o 
contenendo gli elementi di turbamento nella politica internazionale».20 
Idealmente, quindi, l’Europa era intesa come un «sistema» di stati e 
l’equilibrio era il valore su cui si reggeva. 
Nel pragmatismo del vivere quotidiano tale concetto non era però in grado 
di garantire la pace. Le grandi potenze, guidate da una logica di esasperato 
egoismo, plasmarono l’idea dell’equilibrio a proprio uso e consumo.21 
Quindi, per quanto uomini di governo, panphlettisti, giuristi ed intellettuali 
congetturassero di corpi politici armoniosamente in associazione o in 
contrapposizione tra loro, nel sistema degli stati settecenteschi vigeva 
l’anomia. Ogni attore politico, infatti, era alla continua ed affannosa ricerca 
di sicurezza, il cui significato poteva coincidere con il mantenimento 
dell’indipendenza politica o con la salvaguardia degli interessi economici e, 
in particolar modo per les petites puissances, con la sopravvivenza.22  
I tratti essenziali di tale politica estera si riassumono sostanzialmente in 
otto punti: le alleanze, alcune brevi ed altre di lunga durata, che 
scandiscono tempi di guerra e periodi di pace; la deideologizzazione della 
politica estera, in modo tale da cogliere le stringenti logiche della 
                                                           
20
 Ivi, p. XXV. 
21
 P. Alatri, Le relazioni internazionali…, cit., p.11. L’Autore riporta uno stralcio delle istruzioni fornite nel 
1750 dal ministro degli esteri francese Saint-Florentin al marchese d’Autefort, inviato come 
ambasciatore a Vienna: «Benché tale equilibrio sia in verità qualcosa di molto opinabile, che ciascuno 
interpreta secondo i suoi interessi particolari, esso è tuttavia sempre servito di pretesto e di motivo alle 
leghe che da quasi ottant’anni si sono formate e rinnovate contro la Francia». Di medesimo tono sono le 
istruzioni date nel 1753 dal segretario di stato degli esteri francese Saint-Contest al ministro 
plenipotenziario d’Aubeterre: «Le potenze cercano di mascherare la loro ambizione col pretesto 
specioso di mantenere l’equilibrio in Europa». Ancora più esplicito Bernardo Tanucci, Cfr. A.V. Migliorini, 
Bernardo Tanucci. Epistolario (1752-1756), Edizioni di storia e letteratura, Roma, 1982, Vol. III, p. 385, 
lettera 501, 2 dicembre 1755: «Del resto i principi di politica fondati sull’equilibrio, io che son compagno 
di questo secolo, gli ho veduti nascere e so bene le seconde intenzioni in quelle nazioni che han 
principiata e continuata la predica del nuovo diritto pubblico, il quale non arriverà giammai a quietare e 
servirà solo ad intorbidire, perché chi ha il dritto vero aspetterà l’occasione; e quelli stessi predicatori 
dell’equilibrio, se non avranno altro interesse, lasceranno fare». 
22





realpolitik; l’assenza di scrupoli nel dividere, scambiare territori ed imporre 
nuove dinastie;23 l’atteggiamento diplomatico, che, oltre ad essere 
aggressivo e calcolatore, è attendista e dissimulatore;24 l’accentramento 
delle decisioni politiche in materia di affari esteri nelle mani di una ristretta 
élite;
25 la separazione, ormai netta e consapevole, tra l’interesse dello stato 
e l’interesse dinastico;26 l’indifferenza dei sovrani «illuminati» alle idee 
pacifiste dei philosophes; la rilevanza della guerra quale strumento di 
governo.  
A proposito della guerra, è bene ricordare che consisteva in conflitti 
definibili come generali per le aree molto vaste che interessavano, ma non 
totali perché non coinvolgevano direttamente larghe fasce della 
popolazione. Erano guerre meno violente e sanguinose rispetto a quelle dei 
secoli precedenti, ma lunghe, «spesso collegate le une alle altre senza 
                                                           
23
 La pace di Vienna concludeva la Guerra di successione polacca (1733-1738), sancendo che, in cambio 
della rinuncia al trono polacco, venissero attribuiti a Stanislao Leczsynski i ducati di Lorena e di Bar. 
Francesco Stefano ottenne, in permuta della Lorena, il Granducato di Toscana precedentemente 
attribuito a Don Carlos (convenzione tra Spagna e Casa Medici del 25 luglio 1731). Cfr. A. Contini, La 
reggenza lorenese tra Firenze e Vienna. Logiche dinastiche, uomini e governo (1737-1766), Olschki 
Editore, Firenze, 2002, p. 337-351. L’autrice pubblica in appendice la versione a stampa , così come 
venne tradotta in italiano nella cancelleria dell’auditorato delle Riformagioni guidata da Carlo Ginori, del 
Diploma di investitura eventuale di Carlo VI del 24 gennaio 1737. Cfr. A.V. Migliorini, Diplomazia e 
cultura nel settecento. Echi della guerra dei sette anni, ETS, Pisa, 1984 p. 99. L’autrice afferma che Gian 
Gastone Medici, appresa la sostituzione, «si limitò a chiedere ironicamente se questo sarebbe stato 
l’ultimo figlio che le potenze gli avrebbero fatto nascere». 
24
 Si protraggono più a lungo possibile i negoziati sperando in contingenze migliori da sfruttare per il 
conseguimento dei propri fini. Nel frattempo si opera per “ingannare senza essere ingannati”, 
affidandosi sia all’arte della simulazione delle cancellerie, sia ai poteri occulti delle istituzioni segrete. 
Nel corso del XVIII secolo, infatti, si perfezionano le diverse tecniche di spionaggio e si rafforzano gli 
appositi offici. Tra essi ricordiamo il secret office di Londra, il Cabinet Noir di Parigi ed il famoso 
Gabinetto nero di Vienna voluto alla metà del Seicento da Leopoldo I e rinnovato nella seconda metà del 
Settecento da Kaunitz. Cfr. M. Cesa, Alleati ma rivali…, cit., p. 135. Cfr. P. Preto, I servizi segreti di 
Venezia. Spionaggio e controspionaggio ai tempi della Serenissima, Il Saggiatore, Milano, 2010, p. 30. 
25
 Solo in Gran Bretagna e nelle Province Unite si tiene conto dell’orientamento degli organi 
rappresentativi e dell’ opinione pubblica. Nella Repubblica di Lucca, come avremo modo di 
approfondire, le decisioni interessano più organi, ma tutti rappresentati da uomini provenienti delle 
medesime famiglie aristocratiche. 
26
 G. Ortu, Lo Stato moderno. Profili storici, Laterza, Bari, 2001, p. 123. L’autore sottolinea come sino ad 
allora avesse avuto notevole peso una solidarietà di tipo dinastico, dovuta al fatto che tutte le famiglie 
regnanti dell’Europa occidentale e centrale fossero unite tra loro. Cfr. Cesa, Alleati ma rivali…, cit., p. 
137. Cesa sostiene che l’interesse dello stato è «razionale» ossia oggettivabile, calcolabile e di 





soluzione di continuità, fatte di armate che transitavano sui territori degli 
stati minori, spesso protetti da fragili neutralità, minacciandone la pace».27 
In una tale cornice, come si collocava la Repubblica di Lucca? Gian 
Giacomo Ortu sostiene che le repubbliche europee sopravvissero a fatica 
sul confine o ai margini dei grandi stati monarchici, quasi a segnare «il 
limite di espansione dell’assolutismo. Specialmente le repubbliche italiane, 
Genova, Venezia e Lucca, appaiono ormai quasi dei fossili, incapaci di 
dare una misura e una regolazione politica e istituzionale ai propri conflitti 
sociali, divenuti pressoché cronici, e renderne più difficile la 
sopravvivenza».28 Blythe Alice Raviola è altrettanto lapidaria: «lo scarto tra 
slancio riformatore e la realtà vischiosa dei fatti, nelle repubbliche del 
Settecento, si fece sensibile, condannandole a restare idee vive ma corpi 
moribondi nell’Europa del tempo».29 Cesa, invece, ricava dalla storia 
diplomatica l’impressione di un ambiente geopolitico fluido, caratterizzato 
da «spazi» che si aprivano e si chiudevano; l’abilità dell’élite di governo 
consisteva proprio nel percorrere le vie che improvvisamente si 
schiudevano, o per lo meno nell’evitare quelle che esponevano al pericolo 
di esclusione e d’immobilità forzata.30 
Personalmente prediligo un’analisi di più ampio respiro che faccia luce su 
Lucca sia come piccolo stato, sia come repubblica. 
Nella storia delle relazioni internazionali, all’interno della quali è bene 
ricordare che il tema del piccolo stato ha goduto di qualche interesse solo 
dopo la seconda guerra mondiale, non esiste né un modello soddisfacente 
                                                           
27
 A. Contini, La Reggenza lorenese tra Firenze e Vienna…, cit., p. 181. 
28
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di classificazione degli stati, né una condivisa ed apprezzabile idea di 
piccolo stato.  
In età moderna -soprattutto nella prima età moderna- la qualifica di piccolo 
stato si fondava su criteri prettamente naturalistici: la contenuta estensione 
territoriale e la limitata entità della popolazione. La storiografia di epoca 
contemporanea predilige invece canoni funzionalistici: ci si allontana dal 
determinismo di matrice naturale, per indagare quale è il ruolo, la funzione 
ed il conseguente comportamento assunto dallo stato sul piano 
internazionale in un periodo e in circostanze storiche precise.31 Il processo 
di rivalutazione dei criteri relativi al piccolo stato dal Settecento ad oggi è 
avvenuto in modo tutt’altro che lineare, beneficiando fortemente di quella 
soluzione di continuità rappresentata dall’Illuminismo. Fu inizialmente 
Montesquieu, sostenendo nell’Esprit des lois (1748) che « è nella natura di 
una repubblica che essa abbia un piccolo territorio», e che «in una piccola 
repubblica, il bene comune è meglio avvertito, meglio conosciuto, più 
vicino a ciascun cittadino», ad inaugurare una fertile vena di riflessione che 
portò termini quali piccolo stato, repubblica, virtù, libertà e neutralità ad 
orbitare all’interno del medesimo ambito semantico e a circolare con 
seducente vitalità nei salotti della vecchia Europa. Le opinioni di 
Montesquieu, divenute rapidamente celebri, sancirono la superiorità civile 
e morale dello spirito repubblicano e ne rimarcarono l’incalcolabile valore.  
Pochi anni dopo l’Encyclopédie,32 alla voce Puissance (t.XIII–1765),33 non 
solo contrappose radicalmente il piccolo stato al grande stato34 -l’uno 
operoso, ben governato e volto al perseguimento di valori comuni quali 
l’amore per la libertà e per la patria, l’altro mal governato e unicamente 
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interessato all’espansione militare-, ma sottolineò che «di conseguenza 
spesso un piccolo Stato è molto più potente di uno Stato più esteso, più 
fertile, più ricco, più popolato, perché il primo saprà mettere a profitto i 
vantaggi ricevuti dalla natura o compenserà con la sua attività quelli che gli 
vengono rifiutati».35 
In conclusione, per una parte dei pensatori illuministi il piccolo stato,36 che 
non poteva avere altra costituzione civile che quella repubblicana, era un 
modello cui tendere. Un’utopia che aveva in sé sia la capacità di 
promuovere un movimento riformatore, sia la forza per impegnare la 
politica estera, fatta di iniziative di egoistica espansione, a divenire politica 
internazionale. Assunto quest’ultimo punto di vista, il problema della 
sicurezza sarebbe divenuto condiviso ed orientato alla ricerca di soluzioni 
pacifiche. 
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 All’interno del movimento illuminista si identificano autori che si discostano dall’apologia del piccolo 
Stato. Cfr. M. Bazzoli, Il piccolo stato…, cit., p.95 e sgg. L’autore riporta la posizione di Voltaire che pur 
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cantoni svizzeri. Inoltre, Voltaire scrive che «le piccolo machine non riescono nei grandi lavori, perché 
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Lucca», e che «Di tutte le repubbliche sembra che la più piccola debba essere la più felice, quando la sua 
libertà è assicurata dalla sua situazione, e l’interesse dei suoi vicini è quello di conservarla. Sembra che il 
movimento debba essere più facile e più uniforme in una piccola macchina che in una grande, i cui 
ingranaggi sono più complicati, e dove gli attriti più violenti interrompono il funzionamento della 
macchina. Ma poiché l’orgoglio entra in tutte le teste, e poiché il furioso desiderio di comandare ai 
propri simili è la passione dominante dello spirito umano, e poiché, osservandosi più da vicino, ci si può 
odiare di più, accade qualche volta che un piccolo Stato sia più agitato di uno grande». Cfr. R. Wokler, 
Rousseau, Il Mulino, Bologna, 2001, pp. 82 e sgg. Jean-Jacques Rousseau, nel lodare la centralità della 
sovranità, la differenzia dal governo. Il governo viene descritto come il «corpo intermedio» fra i cittadini 
depositari ultimi del potere sovrano e i cittadini stessi in quanto sottoposti alla legge. Per Rousseau il 
governo assume diverse forme in base ai bisogni particolari dello stato, primo fra tutti la popolazione. Il 
piccolo stato non viene esaltato in modo assoluto dal filosofo ginevrino. Egli è consapevole che esistono 
stati di differenti dimensioni, per i quali è opportuno adottare diverse forme di governo. Tra quelle che 
considera realmente fattibili e degne di ammirazione vi è la forma repubblicana affidata ad 
un’aristocrazia elettiva. Cfr. J.J. Rousseau, Il contrato sociale, traduzione cura di Roberto Carifi, 
Mondadori, Milano, 1997, p. 90. Rousseau crede che «è l’ordine migliore e più naturale quello in cui i 
saggi governano la moltitudine». I saggi sono un gruppo di uomini dotati di talento e di mezzi finanziari 





Alla luce di quanto detto sino ad ora non stupisce che Lucca, sede di 
stampa di un’edizione dell’Encyclopédie,37 venisse da una parte risparmiata 
dal duro attacco che i philosophes portarono agli altri stati italiani, e 
dall’altra fosse oggetto di benevoli attenzioni da parte del cavaliere di 
Jaucourt,38 autore della voce Lucques e Lucquois: 
 
Lucques (Géog.) en latin Luca & Lucca, ancienne ville d’Italie, capitale de la 
république de Lucques […] Cette ville est fort ancienne: elle fut déclarée colonie, 
lorsque Rome l’an 576 de sa fondation, y envoya deux mille citoyens.[…]; lors de la 
décadence de l’empire romaine, elle tomba sous le pouvoir des Goths, puis de 
Lombards qui la garderent jusqu’au regne de Charlemagne; ensuite, elle a passé sous 
différentes dominations d’états & de particuliers jusqu’au l’année 1450 qu’elle recouvra 
sa liberté, & elle a eu le bonheur de la conserver jusqu’à ce jour. 
 
Lucquois, Le (Géogr.), ou l’état de la république de Lucques, en italien il 
Lucchese, pays d’Italie, sur la mer de Toscane, d’environ 31 milles de long, sur 25 au 
moins de large. C’est un petit état souverain, dont le gouvernement aristocratique, sous 
la protection de l’empereur parôit très-sage &très-bien entendu […]. La ville de 
Lucques est la capitale de cet état, égalment économe & industrieux. 
 
Dagli stralci delle due definizioni tratte dall’edizione lucchese 
dell’Encyclopédie, si evince l’apprezzamento per una sovranità che, nel suo 
essere contenuta e saggia, ha saputo mantenersi industriosa ed 
indipendente. Quest’ultimo aspetto fu valorizzato in particolar modo dagli 
editori lucchesi, che, come avremo modo di vedere,39 riservarono al primo 
lemma una lunga nota per spiegare l’origine e la storia della libertà e 
dell’indipendenza della repubblica. 
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Acquisita la posizione illuminista sul concetto di piccolo stato, è opportuno 
soffermarsi sulle riflessioni di Franco Venturi in merito al tema del 
repubblicanesimo. Venturi, in Utopia e Riforma nell’Illuminismo,40 ci 
invita a pensare a Venezia, Genova e Lucca non come l’incarnarsi 
dell’ideale repubblicano di stampo classicista, ma come il risultato di una 
tradizione le cui radici sono da ricercarsi nel Medioevo e nel Rinascimento 
italiano. Solo alla luce di queste osservazioni si può comprendere perché 
nel XVIII secolo la Repubblica di San Marco si volga alla sua storia 
passata per coltivare la «certezza, tanto tenace, quanto infondata»41 della 
propria immortalità; si può sposare facilmente la tesi di Venturi che la 
rivolta di Genova del 1746 abbia tutti gli elementi per essere definita 
«l’ultima pagina della storia comunale italiana»;42 si può capire la 
consolidata prassi di autoglorificazione perpetuata a Lucca fin dal Seicento 
in occasione delle prediche quaresimali.43 Venturi ci esorta a guardare 
questi stati sia come realtà storiche in molti aspetti ancora da scoprire, sia 
come interessanti spunti per indagare la formazione e l’affermazione della 
stato moderno.44 L’analisi delle fonti relative alle istituzioni politiche, 
economiche e sociali delle repubbliche fornisce indicazioni per 
l’approfondimento di temi quali la conservazione e la sopravvivenza. La 
conservazione da intendersi principalmente come convivenza con gli stati 
assoluti «in uno stretto rapporto che poteva parere quasi parassitario, ma 
che era ormai solido, inclinabile».45 La sopravvivenza, non tanto di una 
forma di governo anomalo rispetto all’assolutismo imperante, quanto della 
tradizione e dell’idea repubblicana. Venturi individua nell’aspetto etico del 
repubblicanesimo l’elemento in grado d’incidere profondamente sulla 
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visione della vita degli uomini dell’Illuminismo, eredi della testimonianza 
di Shaftesbury.46 Fu proprio quest’ultimo a concepire il repubblicanesimo 
come espressione di un nuovo entusiasmo sociale fondato sui principi di 
uguaglianza e libertà. Come avremo modo di approfondire, i lucchesi 
coltivavano da secoli il valore della libertas, ma senza mai arrivare a farne 
una questione di egualitarismo o di libertà individuale. Per Lucca essere 
liberi significava non soggiacere a tirannia interna e, soprattutto, a nessuna 
forma di dipendenza esterna. 
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 Il desiderio di dar seguito all’appello di Franco Venturi, e di 
contestualizzarlo, indagando la sopravvivenza della repubblica lucchese, mi 
obbliga a scernere ed approfondire alcuni avvenimenti del passato, e a far 
luce sui tratti sociali, economici ed istituzionali che maggiormente incisero 
nell’identità della Lucca settecentesca. Come sostiene Daniela Frigo, la 
storia diplomatica non si limita alla storia un po’ astratta dei negoziati e dei 
trattati, ma s’identifica con la storia «dei ceti dirigenti che controllavano la 
politica estera, delle forme istituzionali preposte al controllo delle relazioni 
internazionali», ed infine «delle cause profonde, sociali, economiche, 
commerciali e dinastiche, che determinavano le scelte politiche di casate 




II. 1. La formazione dello stato oligarchico 
 
In piena sintonia con Renzo Sabbatini,48 che periodizza l’età 
moderna lucchese nell’arco temporale contenuto tra il 1531 e il 1799, 
sottolineando così il punto di svolta dato rispettivamente dalla rivolta degli 
Straccioni e dall’arrivo dei francesi, intendo riprendere già noti eventi con 
l’intento di avvalorare due tesi che, proprio perché strettamente connesse, 
hanno inciso sulla politica internazionale: la progressiva chiusura dell’élite 
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di governo e la necessità di difendersi da tumulti interni e da ripetuti 
tentativi d’ingerenza esterni.  
La rivolta degli Straccioni, la riforma martiniana, la legge restrittiva della 
cittadinanza, il libro d’oro, la legge sulle unioni e le riforme del Settecento 
hanno come comune denominatore l’aver contribuito, sebbene in modo 
differente, a definire e delimitare la partecipazione al governo della 
Repubblica a un sempre più esiguo patriziato. Analizzando i singoli eventi 
e atti, ci si rende conto di come la formazione della repubblica aristocratica 
sia stato un processo di lungo corso. 
Per rivolta degli Straccioni s’intende la sollevazione mossa dai setaioli il 
primo maggio 1531 contro il tentativo dei mercanti di ridurre le tariffe di 
tessitura, di trasformare i maestri in lavoratori salariati, impedendo loro di 
gestire un telaio in proprio, e di trasferire l’attribuzione del marchio di 
qualità dei tessuti dalla Scuola dei Testori alla Corte dei Mercanti.49 Una 
delle due anime della sollevazione rivendicava, per le famiglie «comode e 
mediocri», la possibilità di entrare attivamente nella vita politica. La 
sollevazione, terminata nel 1532 in un bagno di sangue, pur non 
determinando modifiche nei rapporti lavorativi, comportò l’allargamento 
del Consiglio Generale da novanta a centoventi membri, con l’apertura di 
spazi di rappresentazione per le “nuove” famiglie.50 A fine agosto dello 
stesso anno la riforma si perfezionò ulteriormente: i deputati non nati in 
città furono esclusi dall’Anzianato, il Consiglio dei trentasei51 fu ampliato 
con diciotto nuovi membri e le Tasche52 assunsero cadenza triennale.  
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La riforma martiniana (1556), così detta perché promossa dal gonfaloniere 
Martino Bernardini, prevedeva l’esclusione dalla qualifica di cittadini per i 
forestieri e per gli uomini del contado che non avessero goduto, 
direttamente o tramite i propri avi, del privilegio di sedere in Consiglio 
Generale. Essa si pose come momento di sintesi di una tendenza già in atto 
nella prima metà del Cinquecento, che si perfezionerà ulteriormente nei 
secoli a venire: ampliare il numero dei posti di governo, rendendo però più 
strette le vie di accesso. Infatti, dopo il fugace allargamento del 1531, la 
legge del 22 novembre 1538 specificava che dovevano essere esclusi dalle 
cariche pubbliche i figli ed i nipoti di forestieri e di uomini del contado 
entrati in città solo da dodici anni. La cittadinanza era un diritto che si 
acquisiva dalla terza generazione, con tre eccezioni: i nati in città, seppur 
da donne contadine, che vi abitavano in modo ininterrotto da almeno 
cinque anni; gli artigiani che da sette anni risiedevano esercitando un’arte 
in qualità di maestro in capite; i beneficiari di un’attestazione di 
cittadinanza rilasciata dal Consiglio Generale.  
Nel 1628 fu costituito il Libro d’oro: un «libro alfabetato» in cui furono 
descritte «le armi et nomi» di chi aveva retto il governo della città-stato nei 
settant’anni precedenti, destinandoli a governare in eterno. Esso fu la 
dimostrazione palese di come i nobili lucchesi credessero fortemente 
nell’unicità, nel valore e nell’eternità delle loro famiglie. All’eternità delle 
famiglie, sancita giuridicamente mediante il fedecommesso, corrispondeva 
l’eternità della Repubblica.  
Con la legge sulle unioni del 23 gennaio 1711, furono dettate disposizioni 
in tema di matrimoni turpi, vili o indecenti. Con l’intento di vietare ai 
«nobili di macchiare la gentilezza del sangue contraendo matrimonio fuori 
dal proprio ordine»,53 venivano definiti turpi o vili le unioni contratte con 
fanciulle popolane o del contado ed indecenti quelle con zitelle di famiglie 
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cittadine non nobili. Un noto esempio fu Ottaviano Diodati54 che sposò in 
segreto, il 1° maggio 1751, Maria Felice Marcucci di Gragnano, figlia del 
chirurgo Giovanni Marcucci. La Repubblica, con decreto del 28 luglio 
1751, definì il matrimonio turpe e condannò il nobile alla perdita di tutti 
«gli offitii di honore e di utile». Tale legge comportava la perdita dei diritti 
politici, salvo che «alcuni mariaggi che a primo aspetto appariscono vile e 
indecente, non siano poi in effetto tali, o per ragioni di grosse doti, o 
speranza ben fondata di heredità considerabili».55  
Come abbiamo potuto osservare sin ora, la deriva oligarchica fu evidente e 
incontrovertibile, ma non repentina e inconsapevole. Negandone la 
subitaneità, intendo rilevare quanto già avanzato da Berengo e, con ancora 
più forza, da Sabbatini: la chiusura oligarchica non fu un’inattesa e brusca 
serrata, come sostennero gli storici liberali dell’Ottocento, bensì una 
«cristallizzazione». Fu uno stratificarsi nei secoli di usi e consuetudini, 
avvalorati poi da leggi, volti a estromettere i non cittadini dal governo e a 
far in modo che l’intera gestione della res pubblica rimanesse saldamente 
nelle mani della vecchia oligarchia. Non poté neppure dirsi inconsapevole, 
come si coglie chiaramente nelle relazioni presentate al Consiglio Generale 
a partire dagli anni venti del Settecento, ove la paura per il degenerare della 
realtà sociale, commerciale e di conseguenza politica venne esplicitamente 
espressa: «La mancanza delle famiglie nobili che costituivano la reggenza 
di questa Repubblica […] ha da un secolo e più tenuto in giusta 
apprensione l’Eccellentissimo Consiglio […] e per ciò ha in diversi tempi 
sopra tal materia date 38 revisioni, quali hanno sempre incontrate difficoltà, 
e non è riuscito sino ad ora prendersi provedimento oportuno».56 Era un 
problema di lunga data, che, proprio perché in grado di mettere a rischio 
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dell’Encyclopédie. 
55
 R. Sabbatini, Lucca, la Repubblica prudente…, cit., p. 269, nota 52. 
56





l’esistenza stessa della Repubblica, imponeva di «fare un passo franco, e 
farlo tutto in una volta, già che la necessità ci obbliga a variare le leggi, 
faccianle servire a rendere eterna (per quanto può permetterlo la natura 
delle cose umane) la durata del governo».57 Il 27 febbraio 1720 i membri 
del Consiglio Generale furono ridotti da centoventi a novanta,58 
concedendo, contemporaneamente, la cittadinanza a famiglie agiate del 
contado o a casate forestiere reputate nobili. Un provvedimento sofferto 
che aveva già in sé semi d’incoerenza: la concorrenza tra giovani della 
vecchia e della nuova nobiltà rischiava d’impedire sia l’accesso al 
Consiglio a famiglie presenti da sempre, sia il godimento di uffici di onore 
e utile.59 Tali provvedimenti non furono, però, ancora sufficienti; la 
difficoltà a raggiungere durante le sedute il numero legale per la 
promulgazione delle leggi, impose nuove riflessioni che portarono, nel 
1768, a formare il Consiglio partendo da un’unica congregazione di 150 
membri e Tasche della durata di due anni.  
Negli stessi anni in cui i nobili lucchesi si affannavano per salvare la 
Repubblica, rischiando invece di decretarne la fine per involuzione, nuovi 
pericoli adombravano l’orizzonte. Tra essi si annoverano le cospirazioni, i 
“problemi” di confine e le pressioni da parte del potere ecclesiastico.  
Le cospirazioni, ossia il tentativo di imporre nuove forme di governo, 
caratterizzarono i primi anni di vita della Repubblica. Sciolta dalla 
sudditanza pisana nel 1369, e uscita indenne dal trentennio della Signoria 
di Paolo Guinigi (1400-1430), Lucca conobbe almeno tre tentativi di 
usurpazione del potere; diversi tra loro nelle intenzioni, nella realizzazione, 
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ma non nella conclusione, furono opera della famiglia Poggi, di Pietro 
Fatinelli e di Alessandro Antelminelli. 
La congiura dei Poggi, fu il tentativo da parte di una famiglia ricca, con un 
alto numero di soggetti maschi e con una florida attività mercantile, di 
imporsi alla guida della Repubblica. Originò dalla necessità di rinnovare la 
carica di rettore della chiesa di S. Giulia; a contendersi l’incarico, oltre a un 
membro della famiglia Poggi, fu il protonotario apostolico Bartolomeo 
Arnolfini. La rivolta avvenne l’11 e il 12 luglio 1522 quando i Poggi, dopo 
aver ucciso il gonfaloniere Girolamo Vellutelli e assaltato le case degli 
Arnolfini, reclamarono il titolo di gonfaloniere a vita. Il popolo si oppose; 
la rivolta terminò con la decapitazione di otto dei Poggi e l’espulsione, con 
confisca dei beni, dei rimanenti della famiglia. Inizialmente i fuoriusciti 
ebbero sostegno nella famiglia Cellesi di Pistoia, punto di forza del potere 
mediceo in quell’area del Granducato, in seguito, preso atto che le frequenti 
incursioni a danno delle vicarie periferiche non portavano ad alcun 
risultato, i Poggi si dispersero tra Massa, Milano e Roma.  
Pietro Fatinelli, artefice di servizi onorevoli presso la Corte imperiale e 
uomo noto e stimato all’interno delle mura, ordì un piano per promuovere 
una rivolta armata a Lucca, uccidere gli esponenti dell’oligarchia ed 
impadronirsi del potere perché, come riferì appellandosi all’imperatore, la 
patria è «oppressa» e «come buon cittadino, desideravo che fusse libera».60 
Questo piano venne sventato sul nascere poiché Pietro, tradito da un 
confidente, fu consegnato da Carlo V al governo lucchese. Naturalmente la 
Repubblica si affrettò a negare clamorosamente di avere in sè alcun seme 
di tirannide, anzi i contemporanei, e tra essi il padre Nicolao Fatinelli, 
furono unanimi nel lanciare a Pietro Fatinelli accuse di tradimento e di sete 
di potere. Era l’ottobre del 1542 quando fu giudicato colpevole e 
successivamente decapitato. 
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Nel 1596 Alessandro Antelminelli fu processato assieme al figlio 
Bernardino per aver tramato con Fernando I Medici (1587-1609) a danno 
della Repubblica. Le carte ritrovate nella casa di città e nella villa di San 
Colombano, e le parole pronunciate, seppur sotto tortura, da Bernardino, 
svelarono l’intento «in caso d’una morte del Re di Spagna» di privare la 
città della sua libertà e «sottometterla all’obbedienza del Gran Duca».61 
Tanto era sufficiente per condannare a morte Alessandro e tre dei suoi figli, 
mentre un quarto figlio, anch’egli Alessandro, ad Anversa per affari, non 
solo non rientrò più in patria ma, trasferitosi in Inghilterra nel 1602, ottenne 
sedici anni dopo, la carica di residente per la Toscana a Londra; ruolo che 
ben giustifica la stretta sorveglianza sotto cui lo pose la Repubblica per più 
di trent’anni. 
Quest’ultima congiura mostra chiaramente come fin dal Cinquecento la 
politica interna ed estera del piccolo stato fossero intimamente legate, e 
quali pressioni ed esasperanti attenzioni gli stati confinanti riuscivano a 
imporre al governo lucchese. Pur nella consapevolezza che Lucca non 
venne direttamente coinvolta in nessuna guerra dal 1613, e che le perdite 
umane maggiori le subì in occasione dell’epidemia di peste del 1630,62 vi 
sono alcuni eventi che in epoca moderna indebolirono la sua integrità 
territoriale, arrivando perfino a minacciarne la tanto amata libertà. I 
contrasti con Modena e con Firenze, già vivi a fine Cinquecento, erano 
sfociati nel Seicento in un aperto conflitto o in una subdola e logorante 
contesa. 
Con Modena l’oggetto del contendere era la Garfagnana, e in particolar 
modo il valico di San Pellegrino che metteva la Repubblica in contatto con 
i territori del nord. Lucca estendeva la sua giurisdizione in Garfagnana su 
Gallicano, Minucciano, Gorfigliano e su Castiglione. Fu su quest’ultima 
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piazzaforte, sbocco della strada di S. Pellegrino, che si concentrarono i 
tentativi di attacco estensi, e le operazioni di guerra. L’intervento del 
governatore spagnolo di Milano, il Conte Fuentes, riportò la pace sia nel 
1602, sia nel 1604, dopo che nuove imposizioni daziarie sui territori 
modenesi da attraversare per raggiungere Castiglione e Minucciano, e 
sovvenzioni economiche fornite dai Medici, avevano dato nuova vita alle 
ostilità. La vertenza si protrasse fino al 1620, quando l’Imperatore, che nel 
frattempo era stato costretto a porre fine alla guerra facendo entrare in 
Castiglione un esercito spagnolo, attribuì la Garfagnana “lucchese” agli 
Estensi, con l’eccezione di Minucciano e Castiglione.63 
Nei confronti di Firenze, la Repubblica di Lucca nutriva da sempre 
sentimenti di diffidenza. A supporto della storica inimicizia vi erano le 
abituali e ripetute controversie di confine,64 ma anche la perdita di 
Pietrasanta65, il tentativo di usurpazione promosso dall’Antelminelli, e la 
profonda ferita inferta, nel 1555, alla repubblica senese.66 Lucca temeva per 
la propria fragile libertà. Si sentiva, infatti, esposta a grave rischio sia 
quando Cosimo I aveva predisposto eventi e occasioni per la realizzazione 
de «l’impresa di Lucca», sia quando avvenimenti come la congiura del 
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Burlamacchi67 le aveva imposto l’abbandono di una politica estera 
all’insegna del nascondimento. 
Il Seicento vide un transitorio inasprimento delle gabelle sui navigli di 
passaggio tra la Gorgona e la Meloria, colpendo Lucca nelle sue pratiche di 
rifornimento via mare di beni di prima necessità (1609). Proseguì con la 
pubblicazione della bolla di Gregorio XV del 9 dicembre 1622, promossa 
dalla Granduchessa Maria Maddalena di Austria,68 che erigeva il vescovato 
di S. Miniato al Tedesco; centodiciotto immobili, fra chiese, ospedali e altri 
istituti, furono contemporaneamente sottratti alla diocesi lucchese.69 
La vera frattura, però, derivò dalla vicenda nota come “controversia delle 
acque”, sorta negli anni cinquanta del Settecento. Nel novembre del 1755 il 
Conte Emanuele di Richcourt, capo della reggenza lorenese nel Granducato 
di Toscana, ordinò la costruzione della “Tura” ossia di un argine sul canale 
della Serezza, unica via di scolo del lago di Bientina. In breve tempo le 
acque del lago crebbero di tre braccia e fuoriuscirono, causando 
un’inondazione di vaste proporzioni delle campagne granducali e lucchesi. 
La vicenda ebbe ampio clamore, vuoi perché ricordò il tentativo di 
allagamento della piana lucchese ad opera dei fiorentini nel 1430, vuoi 
perché, sebbene Richecourt negasse, era da porsi in relazione con la 
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questione della strada di Monte di Gragno. La Repubblica aveva atteso sin 
dal 1748 il consenso da parte di Sua Maestà Imperiale per ampliare questa 
strada. Si trattava di una via posta tra Bolognana e Gallicano, ai piedi del 
suddetto monte. Il permesso fu dato con Rescritto Cesareo il 18 febbraio 
1754. La Repubblica intendeva avviare i lavori l’anno seguente, ma fu 
osteggiata dalla Reggenza che impose un allargamento fatto sul piede del 
Campidoglio di Roma, piuttosto che sul piede di Francia o sul piede di 
Toscana, perché ne avrebbe prodotto un ampliamento di misura minore. 
Inoltre insistette affinché i tratti più ampi fossero ridotti, facendo appello al 
Diritto di difesa del territorio sancito dal lodo di Pio V.70 In realtà, dietro ad 
infondate necessità difensive, si celavano i timori che il Granducato, reduce 
da una costosissima opera viaria sul passo della Futa, perdesse a favore di 
Lucca possibili vantaggi commerciali. La Repubblica chiese la presenza di 
un Commissario Imperiale quale testimone della corretta applicazione del 
decreto, ma costui fu propenso a dar credito alle lamentele della Reggenza. 
A questo punto la Repubblica si rivolse direttamente all’Imperatore che 
ribadì di non voler apportare alcuna modifica al decreto. Lucca iniziò i 
lavori, ma la Reggenza toscana le intimò di fermarsi. La situazione si 
complicò perchè mentre la Repubblica chiedeva la presenza di un 
commissario Imperiale, la Reggenza ricorreva a ogni mezzo per fermare i 
lavori, e Francesco Stefano, Sacro Romano Imperatore e Granduca di 
Toscana, non intendeva apportare nuove modifiche al decreto imperiale. 
Alla decisione presa il 29 ottobre 1755 dal Consiglio Generale di riprendere 
i lavori, corrispose il blocco della Serezza. Solo con un’accorta e 
prolungata attività diplomatica fu possibile la rimozione della “Tura” e la 
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conclusione della via del Monte di Gragno. Questo incidente fu comunque 
vissuto dalla Repubblica come potenzialmente fatale. 
Non si può comprendere la costante preoccupazione nutrita da Lucca per 
eventuali menomazioni alla propria libertà se non si rivisitano, seppur 
succintamente, le principali cause di contrasto con il potere ecclesiastico. 
Dal XVI al XVIII secolo furono, infatti, almeno cinque le insidie che la 
città dovette affrontare o eludere al fine di conservare la propria integrale 
indipendenza: Lucca, città infetta; l’opposizione all’ingresso dei Gesuiti; 
l’interdetto del 1640; il diritto di nominare gli arcivescovi; la legge sulle 
ammortizzazioni. 
La massima «Lucca, città infetta» offre una concisa ma esplicita 
spiegazione del modo con cui gli uomini del Cinquecento intendevano la 
diffusione delle idee eterodosse: il contagio. Nell’estate del 1542 era 
convincimento comune che Lucca fosse «il luogo più corrotto di tutti».71 
Queste voci, che circolavano ampiamente in seno alla curia romana, 
andando ad accrescere la soffocante sensazione che l’intera penisola stesse 
precipitando nel baratro dell’eresia, giunsero al governo lucchese che si 
attivò immediatamente per individuare gli untori. Fu scontato additare 
come responsabili i grandi mercanti, che «come dalle ultramontane nazioni 
hanno riportato le ricchezze, così hanno ancora appresi i costumi barbari e 
l’eretiche discipline»,72 i cattivi libri ed i predicatori. Espulsi alcuni frati e 
precettori stranieri, misure necessarie per dar prova della più integra 
ortodossia della Repubblica, e individuati in San Frediano e Sant’Agostino 
i centri propagatori dell’eresia, i Senatori sperarono di aver tranquillizzato i 
cardinali del Sant’Uffizio; ma così non fu. Le voci vaticane di una ripresa 
della «mala peste», nutrita da un diffuso senso di miscredenza e dai contatti 
con i fuggitivi, giunsero a Lucca grazie a Alessandro Ruffino, canonico di 
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San Pietro a Roma. Diventava sempre più consistente lo spettro di un 
inquisitore imposto dal Pontefice alla Repubblica. Il governo, teso a dar 
prova della sua estraneità rispetto al contagio e dello zelo impiegato per 
soffocarlo, varò il 12 maggio 1545 una riforma. Obiettivo: presentare 
l’eresia come frutto dell’ignoranza popolare. Si trattava di «alcuni temerarii 
[…] li quali con tutto che non habbino alcuna intelligentia delle scritture 
sacre né di sacri canoni, arrischino di metter bocca nelle cose pertinenti alla 
religione christiana».73 Concretamente il Consiglio fondò un Ufficio sopra 
la religione e stilò l’elenco dei libri proibiti.  
Gli aderenti lucchesi alla fede riformata, disperse le conventicole di 
riferimento, trovarono momentaneo conforto nel nicodemismo. Preso però 
atto di non poter rigenerare nuovi focolai, uomini e donne videro 
nell’esodo l’unica risposta. Sette furono le famiglie che nell’autunno 1555 
si stabilirono a Ginevra. Le partenze continuarono fino al 1580, privando la 
città di popolani, di artigiani e di patrizi dai nomi blasonati quali Arnolfini, 
Cenami, Balbani, Liena e Trenta.74 
Risalgono al XV e al XVI secolo le numerose memorie che invitano il 
Consiglio a opporsi all’ingresso dei Gesuiti. Il Discorso politico per 
l’esclusione de PP. Gesuiti dalla città di Lucca di Giovan Vincenzo 
Diversi (1660)75 sintetizza in maniera manifesta i motivi dell’opposizione: 
essi sono «un fuoco molto vigoroso, et attivo per la loro potenza, ovunque 
sono in proporzionata distanza non vi ha dubbio riscaldano, influiscono 
bene con i loro predicatori, con i libri da essi messi in luce, ma se troppo si 
avvicinano ovunque entrano, o mettono il piede, in breve tempo tutto 
inceneriscono, consumano tutto, togliendo la facoltà alle case più 
doviziose». Ancora più sferzanti le seguenti parole, soprattutto se 
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sussurrate all’orecchio di un lucchese: «se l’ammettete, ben tosto vedrete la 
vostra Libertà in servitù, la vostra grandezza abbattuta, e voi medesimi di 
liberi, ed assoluti signori, divenuti servi, e schiavi vili di una potenza, che 
non ha limiti, di una monarchia che non ha confine, di una tirannide che 
non ha freno».76 Ai Gesuiti, ritenuti longa manus della Santa Sede, non fu 
mai permessa la dimora, così come non fu mai dato accesso 
all’Inquisizione77 e non ci si sottrasse mai dalla consuetudine di sottoporre 
a valutazione e consenso la pubblicazione di ogni atto emanato dal 
Pontefice.78  
L’interdetto in cui incorse la repubblica il 14 aprile 1640 è da attribuirsi ai 
dissapori con il vescovo lucchese Marcantonio Franciotti, ed è un chiaro 
esempio di difesa delle libertà repubblicane. Il procedimento aperto dal 
governo contro i fratelli del vescovo, Bartolomeo e Niccolao Franciotti, per 
essersi opposti alla legge che proibiva di portar armi in città, comportò 
l’invio di un commissario apostolico per valutare se vi fossero state 
violazioni all’immunità ecclesiastica. Al divieto rivolto al messo di varcare 
il confine lucchese, corrispose l’imposizione da parte del vicario della 
scomunica ai magistrati lucchesi e ad altri cittadini implicati nella vicenda 
e, dopo vani ripetuti richiami all’obbedienza, la comminazione 
dell’interdetto. Trascorso circa un anno, anche grazie all’intervento della 
Spagna, l’interdetto fu sospeso. Lucca confermò la politica di rispetto per 
l’immunità ecclesiastica, ma precisò i propri diritti giurisdizionali.  
I due eventi di epoca settecentesca su cui intendo soffermarmi, dimostrano 
come la Repubblica, tutt’altro che corpo moribondo, tentò da un lato di 
conquistare nuovi spazi di autonomia, e dall’altro di liberare risorse 
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economiche volte alla conservazione dello stato, ricalcando percorsi già 
compiuti da altri stati. 
Prospero Lambertini, amico di lunga data della Repubblica e pontefice dal 
1740 col nome di Benedetto XIV, concesse ai lucchesi la possibilità di 
indicare ufficiosamente il nome di quattro soggetti per la carica di 
arcivescovo. Nel 1754 il suddetto privilegio divenne un vero e proprio 
diritto formale di presentazione. Questa prerogativa, sancita dalla bolla del 
26 maggio e mascherata dalla necessità di garantire la «perfetta unione» tra 
le due potestà, impediva l’attribuzione della sede arcivescovile lucchese ai 
sudditi estensi o peggio ancora fiorentini, e soprattutto rappresentava un 
passo essenziale verso la tanto desiderata chiesa nazionale. 
Il 20 dicembre 1763, preso atto dello spropositato ammontare dei beni 
immobili appartenenti agli ecclesiastici, fu creata una deputazione per 
l’elaborazione di una legge in grado di agire sul preoccupante ingrossarsi 
delle manimorte, per i lasciti dei beni che i fedeli destinavano al clero 
secolare e regolare. La legge, approvata il 7 settembre 1764, si giustificava 
con «l’evidente gravissimo danno delle Famiglie, del commercio e 
conseguentemente con sommo pregiudizio dello Stato».79 Essa vietava di 
trasferire, mediante testamento, contratto o successione, beni, mobili o 
immobili, denaro, censi e azioni. Consentiva, salvo eccezioni ammesse dal 
Senato, di donare o legare a manimorte solo la ventesima parte del 
patrimonio del donatore, purché la somma elargita non superasse i 
duecento scudi. Che il fine ultimo fosse evitare il depauperamento delle 
famiglie e dello stato, s’intende anche da ulteriori specifiche introdotte 
dalla norma: a ogni laico che avesse abbracciato la vita religiosa, era 
imposta la rinunzia a tutti i beni, così come ogni donna maritata fuori stato, 
e la sua discendenza, era obbligata alla rinuncia dei beni situati nella 
Repubblica a favore della discendenza maschile, «come se tali donne non 
                                                           
79





fossero mai state al Mondo».80 Il provvedimento lucchese non era un caso 
isolato,81 ma godette di enorme popolarità perché citato sia da Pedro 
Rodriguez Camponanes nel suo Tratado de la Regalia de Amortizacion,82 
sia dal canonico Antonio Montegnacco, consultore in jure della Repubblica 
di Venezia, che espresse nel 1765, su esplicita richiesta di Lucca, un parere 
pro veritate poi pubblicato col titolo Il ragionamento intorno a’ beni 
temporali posseduti dagli ecclesiastici e da quelli tutti, che si dicono mani 
morte (1766). Naturalmente, alla missiva inviata il 17 settembre 1764 
dall’arcivescovo Giovan Domenico Mansi a papa Clemente XIII con 
l’esemplare della legge e le allegate giustificazioni, seguì un Breve, datato 
22 dicembre, in cui il pontefice esprimeva tutta la sua mestizia per 
l’operato della Repubblica e gli auspici di un rapido ripensamento. La 
risposta, concertata con i deputati, spettò allo stesso Mansi che, nel ribadire 
la devozione della Repubblica per la Santa Sede, rilevò che, i patrizi 
costretti a promulgare una legge necessaria, speravano comunque di 
«trovare compatimento, se posti nelle estreme angustie di provvedere alle 
imminenti rovine del loro libero governo» e di essere guardati «con 
quell’occhio stesso benigno con cui favorisce gli altri Prencipi Cristiani».83  
 
 
II.2. La macchina di governo 
 
Le vicende narrate plasmarono la vita e le istituzioni della 
Repubblica. Con lo statuto De regimine (1446), il piccolo stato si dotava 
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del quadro costituzionale necessario alla creazione di organi di governo: un 
vero e proprio corpo istituzionale che si sviluppò principalmente nel corso 
del XVI secolo. 
Prima di curiosare tra le carte di cancellieri, deputati e inviati, aiuterà di 
certo conoscere la dimensione geografica e demografica della Repubblica. 
Il territorio lucchese si distingueva in tre aree: Lucca, città antica e 
accentratrice; le Sei Miglia, fertile cintura pianeggiante e collinare 
adiacente alla città; le vicarie, territori collinari e montuosi disposti da una 
parte fronte mare, e dall’altra lungo il corso del Serchio. Dal punto di vista 
amministrativo, Lucca e le Sei Miglia erano un unicum, mentre la 
rimanente parte del territorio era suddivisa in quattordici vicarie: Villa 
Basilica, Bagno, Borgo, Coreglia, Compito, Pescaglia, Castiglione, 
Gallicano, Minucciano, Montignoso, Capannori, Nozzano, Camaiore e 
Viareggio. Se Camaiore era nota per la fertilità delle sue terre, Viareggio 
era il porto della Repubblica. 84 Più che un vero e proprio porto, utilizzava 
il canale della Burlamacca, emissario dei paduli e del lago di 
Massaciuccoli, quale mezzo d’interazione col Mar Tirreno e, nei momenti 
più floridi, col Mar Mediterraneo. Le grandi navi, costrette a rimanere al 
                                                           
84
 Rita Mazzei in La società lucchese…, cit., pp. 95 sgg. La studiosa spiega che all’inizio del XVII secolo 
Viareggio conobbe un intenso traffico per beni come il grano, la seta grezza, il sale, i formaggi ed il vino, 
trasportati su navigli provenienti da Messina, Napoli e Marsiglia. Sfortunatamente la crisi dì metà secolo 
aveva creato una tale involuzione dei traffici da rendere Viareggio terra desolata per la «mala influenza 
dell’aria, il poco traffico» e li «scarsi guadagni». A fine 1665, la mediocre ripresa economica, incentivò il 
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riferisse abitualmente ad entrambi i porti; spesso, olio e carta imbarcati a Viareggio, venivano cabotati 
sino ai grandi bastimenti battenti bandiera inglese, olandese e svedese attraccati nel porto labronico Cfr. 
Archivio di Stato di Lucca (d’ora in poi ASL), Archivio Mansi, eredità Parenzi, copialettere di Girolamo 
Parensi 437. È mia intenzione, in futuro valutare la reale situazione economica della Repubblica nel 





largo, erano raggiunte da piccole imbarcazioni che conducevano le merci in 
depositi eretti lungo il canale o sulle sponde del lago, ai piedi del Monte 
Quiesa. Caricate su carri, le mercanzie raggiungevano il capoluogo 
attraverso la via di Balbano e di Nozzano.  
Nel XVIII secolo le vie di transito erano ancora una nota dolente.85 Con le 
pianure del nord dell’Italia si comunicava attraverso una tragitto aperto 
lungo l’argine sinistro del Serchio.86 Esso univa Lucca a Modena valicando 
San Pellegrino in Alpe; presentava comunque non pochi disagi poiché, non 
solo era ampio e facilmente carrozzabile solo da Lucca a Ponte a Moriano, 
percorso noto come lo stradone delle piagge, ma implicava 
l’attraversamento di Diecimo, che in qualità di feudo vescovile imponeva 
un pedaggio. I collegamenti con Pistoia e Firenze avvenivano attraverso 
lunghe e tortuose strade collinari, oppure sulle vie basse e non sempre 
praticabili della Val di Nievole. Tra Viareggio e Lucca, in alternativa alla 
via di terra per Balbano, si poteva valicare il Monte Quiesa, ma le 
condizioni della carreggiata rimasero pessime fino agli anni novanta. I 
contatti con Pisa, invece, avvenivano con trasporto stradale o fluviale. Fino 
al XVII secolo la strada ufficiale prevedeva il passaggio dal Monte di San 
Giuliano, in seguito, almeno quando la stagione lo consentiva, si cominciò 
a percorrere il piano per Montuolo e Ripafratta. La via fluviale e lacustre 
copriva per intero il tratto Lucca-Pisa-Livorno: dal porto della Formica, 
scalo costituito artificialmente da un bacino di acqua dolce posto a trecento 
metri da porta S. Pietro, partiva l’omonimo canale destinato a incrociare il 
fiume Ozzeri. Risaliti lungo il braccio sinistro dell’Ozzeri, il Rogio, si 
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navigava il lago di Sesto, si entrava nel suo emissario e ci si ricongiungeva 
all’Arno, ove un canale navigabile conduceva a Livorno.87 
All’interno della Repubblica, come abbiamo avuto già modo di accennare, 
esistevano due feudi ecclesiastici. Il primo, relativo a territori collocati 
nella valle mediana del Serchio, fu di appartenenza del vescovo fino al 
1726, quando lo cedette alla Repubblica serbando però sia il titolo di conte, 
sia l’assegnamento economico. Il secondo, rimasto in vigore fino al 1799, 
era dei Canonici della Cattedrale e riguardava comunità poste sui colli 
verso il mare. Su tali luoghi il governo lucchese riscuoteva le gabelle e 
obbligava al servizio militare, ma rispettava l’esenzione, come per tutti gli 
appartenenti al clero, dalle tasse per le compravendite e per i testamenti. 
Nella Lucca del Settecento i religiosi ammontavano a circa tremila 
individui: duemila secolari e mille regolari distribuiti in sedici conventi 
maschili e quattordici femminili. Fra i monasteri più benestanti vi erano 
quello dei canonici Regolari Lateranensi di San Frediano e quello di Santa 
Giustina e di San Giovannetto. L’alto clero era quasi interamente composto 
di membri di famiglie nobili, che indirizzavano alla vita monastica le 
proprie fanciulle, private dell’opportunità del matrimonio per mancanza di 
dote adeguata, e i cadetti, estromessi dalla logica della primogenitura e del 
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fedecommesso. La necessità di mantenere intatto il patrimonio familiare, 
mediante il ricorso alle suddette prassi, causò sul lungo periodo uno 
squilibrio sociale anche tra le famiglie patrizie: pochissimi veri ricchi, 
alcuni privilegiati, molti destinati a vivere modestamente. Pur 
rammentando che anche le famiglie più potenti non furono mai pari ai 
livelli dell’aristocrazia d’Italia e d’Europa, il senato provvedeva ad 
attribuire offici d’onore e di utile ai più bisognosi tra i suoi componenti, 
incurante che questi avessero le competenze necessarie per esercitarli. Gli 
onorari erano notoriamente scarsi, ma i deputati meno onesti avevano 
comunque modo di lucrare sui proventi, sulle provviste per l’annona e su 
altri introiti pubblici.  
Su una popolazione di 117.050 abitanti,88 le famiglie nobili erano circa un 
centinaio. Il resto della popolazione era costituito da un mite popolo e da 
una borghesia ristretta.89 
La nobiltà, come si è visto fino ad ora, era alla base dell’organizzazione 
politica ed economica della Repubblica. A metà Settecento gli uomini 
adatti a rivestire cariche di governo erano circa duecentocinquanta; 
all’ingresso dei francesi, nel 1799, erano meno di duecento. Si trattava di 
famiglie che nei secoli passati si erano arricchite con il commercio dei 
drappi di seta, e che, dal XVII secolo, resesi consapevoli del continuo 
decrescere dei profitti derivanti dall’industria serica e dalla mercatura, 
indirizzarono i propri investimenti al mondo agricolo. L’educazione del 
nobile, conseguita fino all’età adolescenziale in seminario o mediante un 
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precettore e dopo presso collegi di città come Modena,90 Bologna,91 Parma, 
Roma, preparava alle responsabilità patrimoniali e governative. Di pari 
importanza erano i viaggi e le permanenze all’estero: Bruge, Lione, 
Anversa, Amsterdam erano sedi di apprendistato per chi era destinato a 
subentrare nelle attività commerciali e bancarie familiari o per chi aspirava 
a una carriera diplomatica. Solitamente rientravano in patria a ventitre-
ventiquattro anni, per affiancare il genitore nella gestione degli interessi di 
famiglia e accedere a venticinque anni al Senato o ad altri uffici. Remigio 
Coli pone al centro della vita sociale nobiliare le Camerate, ossia i circoli 
in cui i nobili erano soliti riunirsi per ragioni di parentela. La camerata 
promuoveva convegni serali dette veglie o conversazioni; si trattava di 
riunire settanta-ottanta persone al fine di «alleviare le noie della quaresima, 
o di altri periodi morti»,92 e per celebrare degnamente il carnevale, in 
occasione del quale le due camerate principali, quella dei Buonvisi e quella 
dei Mansi, si ricongiungevano nella Camerata d’Unione. 
La quiete del popolo si può attribuire ad almeno tre elementi: l’attenzione 
al soddisfacimento dei bisogni materiali degli abitanti, conditio sine qua 
non per la conservazione della quiete dello Stato; l’assenza totale di scuole, 
elemento determinante della diffusa ignoranza e del disinteresse sulle cose 
pubbliche; la vigilanza continua attuata attraverso il Magistrato de’ 
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 Cfr. Martina Grasselli, L’educazione dei nobili lucchesi nel XVIII secolo, il caso della famiglia Sardi, Tesi 
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Segretari e la pratica del discolato.93 Inoltre, un’ampia porzione della 
popolazione viveva, con l’incarico di servi, staffieri, camerieri, nelle case 
dei nobili o intratteneva con essi rapporti economici, mentre una quota 
altrettanto considerevole rivestiva impieghi pubblici. 
Luigi Spinelli, autore di un libro dal significativo titolo Condizioni 
politiche e sociali di Lucca nella seconda metà del secolo XVIII,
94 ricorda 
che la borghesia «in Lucca, impedita nei suoi progressi materiali e morali, 
tenuta lontana dalla gestione della cosa pubblica, costituiva una delle classi 
meno numerose e con forze estremamente insufficienti a compiere delle 
conquiste». Essa era composta da commercianti, professionisti e 
comandanti della ristretta milizia. I più evoluti intellettualmente, favoriti 
anche da un’educazione conseguita all’estero, erano gli ingegneri, i medici, 
i chirurghi e i notai; ma, vuoi che il finanziamento degli studi fosse stato 
elargito dalle famiglie patrizie, vuoi che fossero parte integrante 
dell’apparato burocratico di governo, non si fecero certo promotori di 
alcuna rivendicazione.  
Grazie al lavoro di archivio e di sintesi svolto dall’infaticabile Salvatore 
Bongi,95 è possibile individuare gli organi di governo in effettiva attività 
nel corso del XVIII secolo e aggregarli secondo le competenze territoriali e 
funzionali. Per rendere più fruibile la sintesi della struttura di governo dello 
stato lucchese, ho approntato un diagramma (FIG. 1, p.41). 
Tale schema, a primo colpo d’occhio estremamente intricato, riproduce in 
realtà solo in minima parte le relazioni che intercorrevano tra le diverse 
magistrature. Esso è comunque utile per sottolineare tre aspetti 
fondamentali: la posizione preminente del Consiglio Generale, del 
Gonfaloniere e degli Anziani; l’importanza di organi di supporto quali la 
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Cancellieria, i Conservatori della Legge, il Consiglio dei Trentasei, gli 
Invitati e i Colloqui; il ruolo chiave di alcune magistrature, quelle 
incorniciate in rosso, nel rapporto con gli stranieri, siano essi singoli 
individui o stati. 
Nelle pagine che seguono, analizzerò più da vicino solo quest’ultime 
magistrature, rimandando al terzo capitolo una trattazione accurata al 
riguardo dell’Offizio sopra le differenze dei Confini e dei suoi membri 
perché, come avrò modo di dimostrare, essi costituivano la magistratura 
adibita ufficialmente alla cura della politica estera. 
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I due massimi organismi amministrativi della Repubblica erano il Consiglio 
Generale e il Consiglio degli Anziani. Il Consiglio Generale era l’organo 





e da altri dodici elettori, il Consiglio Generale era composto, come ho già 
ricordato, da un numero variabile di membri in base alle leggi vigenti. Si 
riuniva su invito del Consiglio degli Anziani per discutere argomenti 
presentati dal Gonfaloniere, salvo i casi di proposta “allargata”, ossia 
quando erano i consiglieri stessi, anche detti Senatori,96 ad avanzare nuovi 
temi da dibattere. Le sedute avvenivano a porte chiuse; gli unici estranei 
ammessi erano i Cancellieri, gli addetti al servizio dell’assemblea e gli 
incaricati della scrittura degli atti. Affinché le adunanze fossero valide, era 
necessaria la presenza del 2/3 dei senatori; le votazioni si ritenevano 
positive solo se i ¾ dei presenti si erano espressi in tal senso. I voti erano 
espressi abitualmente con bossoli o ballotte; raramente a voce o per 
applauso. Spesso durante le sedute si obbligava al segreto: se la violazione 
ad esso avveniva su tematiche di “segreto ordinario”, le punizioni si 
limitavano a sanzioni pecuniarie; l’infedeltà al “giuramento grande” poteva 
essere pagata con la vita. Due situazioni erano sottoposte a ordinamento 
particolare: il conflitto d’interessi e le modifiche alla costituzione. Nel 
primo caso s’imponeva ai consiglieri direttamente interessati alle materie in 
discussione, di abbandonare la seduta sino al termine del dibattimento e 
della votazione. Nel caso di proposte di modifiche alle norme 
costituzionali, così come per i casi di alto tradimento e di condanne per 
delitti gravi, si richiedeva il coinvolgimento del Consiglio dei trentasei e la 
consultazione di altri cittadini.  
Il Consiglio degli Anziani, composto di nove consiglieri e un Gonfaloniere 
di Giustizia, era investito della funzione esecutiva. Il Consiglio era formato 
da tre uomini per ogni terziere della città (San Salvatore, San Paolino, San 
Martino). Tra essi, ogni tre giorni si sceglieva un Comandatore, ossia un 
funzionario con un’autorità prossima a quella del Gonfaloniere. Questi due 
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magistrati condividevano responsabilità quali la lettura delle lettere al 
Consiglio, la custodia di una delle chiavi della Tarpea, la conservazione del 
sigillo con cui s’imprimevano le disposizioni, la sottoscrizione a nome 
pubblico delle lettere inviate ai ministri di stato. Per i due mesi di durata del 
mandato, gli Anziani avevano l’obbligo di residenza presso il palazzo 
pubblico. Si potevano assentare in un numero massimo di tre, cosa che 
avveniva quando due Anziani e il Gonfaloniere erano chiamati a 
intervenire a feste o funzioni previste dagli statuti. Il Consiglio degli 
Anziani muniva le delegazioni, gli ambasciatori, gli inviati ed i segretari di 
patenti e d’istruzioni per accedere alle corti estere; per tutta la durata delle 
missioni erano uno dei referenti attraverso la figura del Cancelliere 
Maggiore. 
Com’è ben visibile dall’organigramma vi erano almeno otto magistrature, 
oltre ai supremi collegi, coinvolte nei rapporti con gli stranieri e più in 
generale con l’estero: i Commissari, il Magistrato de’ Segretari, i 
Conservatori di Sanità, l’Offizio sopra i Bagni, l’Offizio sopra la religione, 
l’Offizio sopra la giurisdizione, l’Offizio sopra le nuove arti e le Cure sopra 
i forzati. 
I Commissari rivestivano nelle vicarie funzioni politiche e giuridiche. 
Avevano come referenti gli Anziani e il Cancelliere Maggiore, ma 
corrispondevano direttamente anche con altri uffici, ad esempio 
collaboravano con il Podestà, occupandosi della cattura, della custodia e 
del trasporto di chi era imputato di reati maggiori, e con l’Offizio sopra le 
Differenze dei Confini per le informazioni concernenti il territorio. 
Il Magistrato de’ Segretari era una carica istituita sin dal XIV secolo. Nato 
per garantire la sicurezza e la quiete della Repubblica, vide le sue 
competenze accrescere di anno in anno, arrivando ad assumere tra le 
proprie mansioni la vigilanza sui monasteri femminili, le indagini e relative 





la sorveglianza sui forestieri. Rinnovato annualmente dal Consiglio 
Generale, prevedeva, salvo eccezioni, la presenza di tre persone.  
Se già dai tempi più antichi il Consiglio Generale usava nominare una 
deputazione di cittadini con autorità ampissima quando si temeva o si 
subivano contagi, dal 1549 fu creata una magistratura stabile, eletta 
annualmente, con «l’autorità sua in materia di conservare la città incolume 
dalla peste».97 Si trattava dei Conservatori di Sanità che, durante l’epidemia 
del 1630, svolsero un ruolo essenziale stando «di continuo in carteggio con 
gli ambasciatori lucchesi e cogli altri uffizi sanitari fuori dallo Stato per 
ricevere notizia de’ contagi».98 Superato l’evento, tale deputazione ampliò 
la propria autorità alla prevenzione di patologie umane e animali, alla cura 
dei cimiteri e delle sepolture, al controllo delle acque stagnanti e dei pozzi 
e, attraverso un funzionario dislocato a Viareggio, alle determinazioni delle 
quarantene e dell’opportunità di rilascio delle patenti marittime.  
L’Offizio sopra i Bagni di Corsena in Valle di Lima, nominato sin dal 
1542, alternava periodi d’incuria a periodi d’intensa vitalità quale fu il 
1754, quando il Consiglio Generale destinò a tale magistratura sei deputati 
da rinnovarsi ogni tre anni. A Bagni di Lucca, in virtù della presenza di 
benefiche acque termali, furono edificate fin dal XVI secolo ville abitate da 
famiglie patrizie. I Bagni erano uno dei luoghi più visitati della Repubblica 
da parte dei forestieri, che godevano sia delle proprietà terapeutiche delle 
acque, sia della magnificenza delle dimore nobiliari.99  
Tutto ciò che era attinente alla religione, dalle festività alle relazioni con la 
Santa Sede, era oggetto di discussione e deliberazione dell’Offizio sopra la 
religione e dell’Offizio sopra la giurisdizione. Il primo fu creato dal 
Consiglio Generale nel funesto 1545. Fino al 1801, anno in cui cessò di 
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esistere, si occupò di vigilare sui libri proibiti, sull’osservanza dei digiuni e 
delle diete di Quaresima, sugli onori dedicati alle reliquie e ai corpi dei 
santi e sul rispetto e decoro delle Chiese e delle funzioni religiose. I sei 
cittadini, eletti annualmente, vigilavano sia sui lucchesi, residenti o meno 
su suolo patrio, sia sui forestieri presenti nella Repubblica. Il secondo 
Offizio, creato con legge del 10 novembre 1562, garantiva la conservazione 
della Repubblica, temperando il potere del clero e della chiesa. Dai 
documenti che ci rimangono, ossia deliberazioni, lettere, elenchi di 
confraternite, consulti di teologi, ambascerie e relazioni relative a questioni 
giurisdizionali e alle manimorte, s’identificano tra gli incarichi principali 
l’exequatur ai Brevi Pontifici, la vigilanza sui procedimenti del vescovo e 
della Curia, l’osservazione della condotta dei parroci e la scelta dei 
predicatori. 
L’Offizio sopra le nuove arti, cui Sabattini ha dedicato particolari 
attenzioni nel saggio Innovazione ed economia morale: le “nuove arti” a 
Lucca nei sei-settecento,100 non solo si adoperava affinché fossero 
introdotte o aumentate quelle arti e industrie che avrebbero potuto 
arricchire il paese, ma vigilava anche sul fatto che esse non fossero 
piuttosto causa di turbamenti e di pregiudizi al «benefitio pubblico […] et 
de particolari».101 Numerosi furono i contatti di questa deputazione con 
soggetti forestieri: dall’imprenditore francese detentore del «segreto 
d’imprimere le tele a guisa di quelle che diconsi indiane»,102 ai fratelli 
Bornioli, vetrai mantovani.  
Fin dal XVI secolo alcuni uomini giudicati colpevoli venivano indirizzati 
all’impiego sulle galere genovesi con l’incarico di «forzati e huomini di 
remo».103 Tali accordi, che con Genova si conclusero nel 1746,104 furono 
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 R. Sabbatini, Per la storia di Lucca…, cit. 
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gestiti dalla Cura sopra i forzati. Questa magistratura rimase in vigore 
anche negli anni successivi, poiché la Repubblica, grazie alle mediazioni 
tra ambasciatori lucchesi e veneziani presenti a Vienna, si accordò per 
l’invio di «infunate» o catene di galeotti, da impiegare, qualora fossero atti 
al remo e dichiarati in buona salute, sulle galere della Serenissima in 




II.3. La lenta trasformazione economica 
 
 Non per soddisfare a una vana curiosità, ma per dar luogo a utili provedimenti 
e procurare la felicità dello Stato, si è indagato, ed esposto quanto si contiene ne 
superiori Capitoli. Benché nelle molte composte, e difficili valutazioni possiamo di non 
poco aver errato; non ostante saranno quelle sempre utilissime fanno certamente 
conoscere l’esser nostro, e mettono in vita tutto quello che forma il sostegno, e la 
conservazione dello Stato, e palesi rendono quei disordini e rovinose cagioni, che lo 
potrebbero distruggere. Devono aprire la via a gradevoli regolamenti della Pubblica 
Economia, mercé i quali si diminuisce il passivo Commercio, si accresce l’opposto 
Commercio attivo, e maggiori sempre più addivenghino i Capitali, ed entrate 
Lucchesi.105 
 
Con queste parole Giovanni Attilio Arnolfini 106 terminava la Relazione sul 
Commercio attivo e passivo presentata al Consiglio Generale nel 1765. Si 
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 Interessanti approfondimenti sugli accordi relativi ai galeotti tra la Repubblica e la famiglia Doria si 
trovano in M. Lenci, Forzati lucchesi sulle galere genovesi (sec.XVI-XVII), estr. da: La storia dei genovesi: 
atti del Convegno internazionale di studi sui ceti dirigenti nelle istituzioni della Repubblica di Genova, 
Genova, giugno 1988. 
105
 Biblioteca Statale di Lucca (d’ora in poi BSL), manoscritto 1684, c. 287. 
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 Giovanni Attilio Arnolfini nacque a Lucca il 15 ottobre 1733, figlio cadetto del marchese Paolo Ridolfo 
Arnolfini e di Maria Luisa Santini. Studiò presso il collegio Clementino di Roma e tornò in patria nel 1755. 
Esordì politicamente nel 1759 con un incarico presso l’Offizio sopra il fuoco. La sua carriera proseguì con 
l’elezione, nel 1760, all’Offizio sopra il fiume Camaiore e, nel 1761, all’Offizio sopra il Serchio. Sempre nel 
1761 fu eletto in Consiglio Genarale come surrogato, ma diventò immediatamente operativo ricoprendo 





tratta di uno scritto completamente diverso da quello pubblicato due anni 
prima da Francesco Algarotti,107 che utilizzò il suo Saggio sopra il 
commercio
108 per «rimettere dinanzi agli occhi degl’Italiani le antiche arti 
loro», ed invece fortemente affine, come già sottolineato dal Sabattini,109 al 
saggio Considerazioni sul commercio dello Stato di Milano scritto nel 1763 
da Pietro Verri.110 
Il Consiglio Generale, nel corso del dibattimento sull’opportunità 
d’introdurre in città il Lotto Olandese, decise di approfondire lo stato 
economico del proprio territorio mediante la nomina di una «deputazione 
sopra il commercio attivo e passivo».111 La Relazione prodotta da questa 
commissione, esempio di resoconto fondato sulla raccolta dei dati e sulla 
loro elaborazione in termini statistici, è il risultato sia di un gruppo di 
lavoro animato da spirito pionieristiche, sia dell’influenza che Giovanni 
Attilio Arnolfini riuscì ad imprimere allo studio in qualità di direttore. 
L’Arnolfini, infatti, favorì l’impresa non solo attraverso la sua profonda 
cultura economica,112 ma anche in virtù dei numerosi contatti con studiosi 
                                                                                                                                                                          
viaggi di piacere e di formazione. Nei suoi Diari annotava giornalmente conversazioni, resoconti di visite 
a manifatture e ad opere idrauliche, notizie politiche, economiche, demografiche raccolte nel suo Grand 
Tour italiano. Soggiornò nella Milano di Verri, nella Parma di Du Tillot e nella Napoli di Genovesi e 
Tanucci. Visitò Roma, Torino, Firenze, Venezia, Modena, Bologna, Messina e Palermo. A Lucca fu figura 
di primo piano in qualità di statistico, economista, ingegnere idraulico ed uomo politico progressista, 
intervenendo con competenza in ambiti quali l’industria serica, la gestione dell’Arte della Quoieria e 
della Lana, la vendita e il contrabbando del sale ed il dibattito sulle manimorte. Morì a Lucca il 21 
novembre 1791. Cfr. R. Sabbatini, Giovanni Attilio Arnolfini ed il Trattato del ristabilimento dell’Arte della 
seta, Pacini Fazi, Lucca, 2001. 
107
 Algarotti Francesco (Venezia 1712–Pisa 1764). 
108
 http://books.google.com Opere del Conte Algarotti, Tomo IV, Lorenzo Manini Regio stampatore, 
Cremona 1779. 
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 R. Sabbatini, Giovanni Attilio Arnolfini…, cit., p. 14e sgg. 
110
 Pietro Verri ( Milano 1728–Ornago 1797). 
111
 Cfr. R. Sabbatini, Giovanni Attilio Arnolfini…, cit., p. 14, nota 34 per conoscere il nome dei sei uomini 
che assieme all’Arnolfini costituirono la commissione. 
112
 Ivi, p. 41. Il Sabbatini ricostruisce la biblioteca di Giovanni Attilio Arnolfini, sottolineando il ruolo 





del suo tempo attivi in altri stati; primo tra tutti Pietro Verri, conosciuto 
dall’Arnolfini nell’estate del 1764.113 
Come il Verri, Arnolfini non si accontentò delle lettere di cambio o delle 
stime sulla moneta circolante per indagare la salute dell'economia, ma 
ricorse allo «spoglio delle Gabelle generali»114 per la valutazione «di tutto 
quello che spende, e ritrae lo Stato lucchese da Paesi Esteri». Tali calcoli 
riguardavano gli anni 1751, 1753, 1755, 1756, 1757, 1758, 1759, 1760, 
1761, 1762; «Si è dovuto lasciare gli anni 52., e 54. perché erano perdute, e 
disperse alcune Bacchette, e registri della Dogana».115 
Il «passivo Commercio» della Repubblica, nel decennio considerato 
dall’Arnolfini, fu calcolato in circa 3.700.000 scudi lucchesi; di questi, 
quasi 3.000.000 è il valore dei «generi e Mercanzie, che appariscono dalle 
Gabelle essersi introdotte nella Città, e Stato», mentre i rimanenti 700.000 
sono il «denaro speso dalla Camera Pubblica in proviste di generi Esteri, e 
da molti particolari, e luoghi Pii». L’attivo del commercio, calcolato in 
circa 4.170.000 scudi, era dato poco meno di 2.000.000 da beni venduti e 
poco più di 2.100.000 dalle rendite di capitali investiti all’estero. L’attivo 
totale era, quindi, all’incirca di 470.000 scudi, pari a 47.000 scudi lucchesi 
annui. 
Uno degli aspetti più interessanti dello scritto dell’Arnolfini è che l’analisi 
prosegue con calcoli prospettici. Preso atto della «descrizione delle anime 
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 Ivi, p. 42 nota 111. Sabbatini ricorda che Verri inviò all’ Arnolfini i primi dieci numeri del «Caffè». Ivi, 
p. 42, nota 114. Arnolfini ha schedato il Bilancio del commercio di Milano anno 1764, ma lo scritto è 
risultato introvabile. 
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 Cfr. BSL, manoscritto 1684, c. 281 e sgg. 
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 Cfr. BSL, manoscritto 1684. L’Arnolfini non si sottrae al confronto con il 1764, anzi sottolinea come 
«Le gravi spese fatte dalla Camera Pubblica nel 1764 dimostrano certamente le considerabili perdite 
dell’anno scorso, e se non fosse stato sovvenuto a generali bisogni con l’Oro della Tarpea, e le lettere di 
cambio, e l’aggio della Moneta forestiera avrebbero indicato di quanto il Commercio passivo superò 
l’attivo. […] sopravvenendo altre simil penurie lo Stato cadrebbe in rovina». Ed ancora: «Dall’ultimi e 
presenti infelici tempi non si deve giudicare de passati. Si può quasi dire esser stata senza esempio la 
penuria dello scorso anno, e perciò la rovinosa spesa che ha dovuto soffrire lo Stato». Se nel decennio 
analizzato, la spesa dell’Offizio dell’Abbondanza per i grani e dell’Offizio sopra la Munizione stabile per 
le vettovaglie ammontò alla somma di 53.000 scudi, per il solo 1764 la spesa complessiva dei due 





fatta nel 1758», che computava la popolazione in un numero complessivo 
prossimo ai 118.000 abitanti, e «supponendo poi che tutti vivessero non 
diversamente dai Figli de due Ospedali di S: Luca, della Misericordia, e 
con assegnare il proporzionato aumento alle diverse classi delle Persone», 
fu indicato come «annuo totale di spesa» scudi 2.619.527.116 Si computò 
inoltre che «l’annuo totale prodotto e de generi, e del Bestiame, e della 
Pesca, e di tutto altro che dalla terra ricavasi ascende alla somma di 
2.407.657 scudi», sommato ai 265.244 scudi annui derivanti da «le Arti, 
Manifatture, impiego di denaro, e tutto in una parola il Commercio Estero», 
formava una rendita e produzione annuale statale di scudi 2.672.901.117 In 
sostanza la Repubblica era in grado di generare un avanzo di 50.000 scudi 
annui. A esso si sommava quanto era in deposito presso la Camera 
Pubblica, che «forma l’oggetto più importante di nostra amministrazione, 
ed Economia». Giovanni Attilio Arnolfini dedica alla Camera Pubblica 
un’analisi diacronica, ricordando che:  
 
 Sono ormai quattro secoli […] che la nostra Repubblica conserva la sua libertà. 
Ne due primi secoli può dirsi che la Camera Pubblica non possedeva tesoro. Con le 
annue Entrate suppliva alle ordinarie spese, e quando delle straordinarie ne 
sopravvenivano era d’uopo ricorrere a insolite impostazioni. Nell’anno 1500 dopo un 
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 Cfr. ASL, Arnolfini 122, c. 26 Bilancio della totale spesa, totale produzione ed entrate dello stato e 
città di Lucca nel corso di un anno 1765. Si rileva che il totale delle anime in base alla descrizione del 
1758 è di 118.118, di cui 3.000 si assentavano dallo Stato in inverno. 1/3 della popolazione delle 
campagne, cioè circa 32.437, erano persone lavoratrici. I possidenti e i benestanti erano circa 4874. I 
preti, i frati, le monache possidenti erano circa 3.000 e la nobiltà, data da uomini, donne, bambini e 
preti, era costituita da 500 persone. Per calcolare il fabbisogno dello Stato Arnolfini supponeva che se i 
figli dei due ospedali consumavano 14 scudi annui a testa per la loro sussistenza, gli altri impieghevano 
rispettivamente 24, 32, 30 e 50 scudi. La moneta lucchese nel Settecento è lo scudo. Uno scudo è dato 
da 7-7,5 lire. Ogni lira corrisponde a 20 soldi e 1 soldo è suddivisibile in 12 denari. 
117
 Ibidem. Arnolfini valuta il prodotto totale annuale delle diverse coltivazioni su una media della stima 
fatta dal sig. Pellegrino Puccianti e di quellla fatta dal sig. Pier Angelo Dini. A tale stima somma i «beni 
stabili relativi a Bestiami, Caccia, Alveari, Pesca, compresa quella di mare» pari a scudi 287.726, il 
«denaro ricavato da capi di commercio tranne la seta» pari a 157.370 scudi, la seta «valutata per scudi 4 
½ la libbra» pari a 35.800 scudi e il «denaro ricavato dalle Poste dei cavalli, dai Forestieri passati in Città 
(tolto quanto i lucchesi spendono all’estero), dal taglio delle macchie, dalla carta, dalle stamperie, dalla 
fabbrica delle Indiane, da frutti de capitali lucchesi impiegati fuori dallo Stato, dal provento della 





forte dibattimento di opposte opinioni si decretò una particolare imposizione per riporre 
in Tarpea la somma di scudi 10.000. Nel tempo della funesta sedizione delli Straccioni 
accaduta l’anno 1531 il Pubblico Erario vuoto quasi affatto era di denaro. Nel terzo 
Secolo ancora non né fu provveduto. Gli anni 1597, 1607, e 1623 fu formato un Estimo 
Generale o sia censimento, e sopra a Cambio da Signori Genovesi, e d’altrui la somma 
di scudi 150.000 finalmente sapiamo che nell’anno1634 i debiti della Camera Pubblica 
ascendevano alla cospicua somma di 800.000 scudi. Nel principio del presente quarto 
secolo della Repubblica, vale a dire nell’anno 1695 fu nuovamente fatta una 
straordinaria Generale imposizione, alla quale fortunatamente però, non mai è stato 
d’uopo in avvenire ricorrere.118 
 
Tra denaro, generi vendibili e crediti esigibili, il capitale della Camera 
Pubblica, aumentò progressivamente giungendo, nel 1763, ad un 
ammontare di circa 895.000 scudi. E’ proprio appellandosi a dati così 
confortanti che la deputazione guidata dall’Arnolfini proporrà, come 
dispositivo di sollievo all’industria serica, l’abolizione delle gabelle sulla 
seta. Sulla condizione del settore manifatturiero e del commercio, la 
relazione si dilunga nel capitolo intitolato De Capitali, ed Entrate Lucchesi: 
«Un tempo fù nel quale la Città nostra era di circa 10.000 persone 
maggiormente popolata, e in essa fioriva un ricco Commercio. Si narra che 
di sole Manifatture di Drappi nel Secolo XV. vi entrasse annualmente una 
somma di non poco maggiore di scudi 500.000. Considerabili dovevano 
essere gli utili della Mercatura, giacche lo interesse corrente del denaro 
dato a cambio ascendeva fino a 9 per %. […] Per lo contrario la 
Coltivazione della Campagna era molto trascurata, e in essa la popolazione 
era per lo meno di 10.000 persone minore del presente». Insiste rimarcando 
come «il Commercio, e le Manifatture si vedono sempre più funestamente 
decadere», e come «sono a tutti note le gravi perdite sofferte negli ultimi 
anni da molti negozianti, e per il rovinoso Terremoto di Lisbona, e per i 
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replicati fallimenti accaduti in Livorno, e in altre Mercantili Città». E’ uno 
spaccato conciso e reale di una decadenza di lungo periodo, che si acuisce 
nel Settecento119 a causa della politica protezionista attuata da Maria Teresa 
d’Austria120 e da Federico di Prussia, del definitivo abbandono da parte 
lucchese delle fiere di Bolzano,121 delle difficoltà prodotte dalla guerra dei 
Sette Anni e, principalmente, dell’inadeguata reazione dell’élite di governo. 
Forse, tale incapacità, si giustifica col fatto che se «una considerabile 
somma di effettivo denaro, anno perduto, e dissipato i Lucchesi, […] anno 
ottenuto un compenso alla coltivazione della Campagna». L’accumulo di 
proprietà terriere come forma d’investimento-rifugio per porsi al riparo 
dalla stagnazione e dalla successiva crisi dei «negotii e traffichi 
mercantili», iniziò nel XVII secolo.122 Non si rinunciò completamente 
all’attività mercantile e bancaria, ma la si pose in secondo piano, 
assoggettandola al bisogno di smercio di prodotti agricoli quali l’olio123 e il 
vino e ampliandola a nuove produzioni come la carta. 
La produzione agricola della Repubblica, ove il valore dei terreni ridotti a 
coltura superava i due milioni di scudi, si reggeva su tre sistemi: i livelli, 
l’affitto e la mezzadria. Il sistema dei livelli, adottato dai tempi antichi sulle 
terre ecclesiastiche, consisteva in contratti temporanei dilatati su più 
generazioni. Gli affitti, relativi a terre caratterizzate da alte rese, avevano 
durata minore rispetto ai livelli e comportavano il pagamento del canone 
sotto forma di prodotti naturali. In collina e in montagna, ove si trattavano 
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 Ad inizio Settecento Lucca invia sul mercato estero una media annua di 75.000 libbre di drappi; nel 
decennio 1752-1761 non si giunge neppure a 35.000 libbre. 
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 Nel 1754 Maria Teresa raddoppiò i dazi d’ingresso dei drappi nei domini imperiali. 
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 Per un approfondimento sulla presenza lucchese alle fiere di Bolzano cfr. G. Canali, Mercanti lucchesi 
alle fiere di Bolzano nei secoli XVII e XVIII, STET, Firenze, 1948.  
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 Rita Mazzei, La società lucchese…, cit. L’autrice ricostruisce meticolosamente le difficoltà economiche 
della Repubblica e dei suoi mercanti: dalla mancanza di liquidità di fine Cinquecento, alle contrazioni 
delle esportazioni indotte dalla guerra dei Trentanni, all’aumento del costo della manodopera causato 
dalla peste del 1631, alla ricerca di nuovi onerosi luoghi di smercio in Polonia e in «Moscovia» ed, infine, 
alla concorrenza dell’industria tessile francese. 
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 ASL, Arnolfini, 122,c. 109 La produzione biennale di olio nello stato lucchese era pari a 76.638 barili, 





principalmente viti, ulivi e castagni, si era soliti praticare la mezzadria: il 
contadino, detto mezzaiolo o salano, divideva a metà col proprietario tutti i 
prodotti del podere, o la metà del prodotto principale e una certa quantità di 
un altro prodotto. Le spese per le colture erano divise in modo equo, tranne 
quelle riguardanti il bestiame che era acquistato dal padrone, mantenuto sul 
fondo e venduto con un ricavo diviso a metà. Vi erano poi altri due 
tipologie di lavoratori: il lavorante a giornata e il piccolo proprietario. Il 
primo, anche detto lavoratore a «opre», era impiegato principalmente nella 
cura degli estesi uliveti affacciati sul mare; il secondo, una vera rarità 
giacché la più parte dei terreni apparteneva ai nobili e al clero, godeva a 
pieno del proprio raccolto. Nelle vicarie di montagna, dove la terra era più 
sterile, l’esistenza era spesso misera e stentata. Ad attenuare le situazioni di 
disagio vi erano i prestiti da parte degli Uffici pubblici, dei conventi e dei 
privati,124 le consuetudini di uso delle terre comunali per il pascolo e la 
raccolta della legna, le emigrazioni stagionali. Circa tremila persone l’anno 
lasciavano al principio dell’inverno il paese per cercar lavoro nelle miniere 
o nelle operazioni di bonifica in Corsica, piuttosto che nelle malsane terre 
maremmane o nella campagna pisana per la mietitura del grano. 
Renzo Sabbatini ricorda come nella seconda metà del Settecento accanto 
all’industria serica, che rappresentava comunque la voce primaria 
dell’economia dello stato, vi erano almeno altre tre produzioni: la carta, il 
cuoio e la lana. Le cartiere, manifatture risalenti al XVI secolo, erano di 
proprietà di casate nobili quali i Santini, i Sardi, i Buonvisi, i Tegrimi, i 
Montecatini, i Garzoni e i Bottini. Esse erano condotte da maestri cartai 
che, utilizzando a pieno regime i dodici edifici posti a Villa Basilica, 
Colognora, Collodi, Vitiana, Chifenti, Anchiano, Piegaio e Vorno, e 
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producevano ogni anno mediamente venticinque mila risme, metà delle 
quali venivano esportate. L’Arte della Quoieria visse nel Settecento grandi 
e infruttuosi travagli. Divenuta monopolio governativo nel 1725, rimase in 
una fase stagnante a bassissimo profitto fino alla seconda metà degli anni 
Settanta, quando gli utili annui passarono da 1600 a 4000 scudi. Anche la 
«fabbrica de’ panni» fu sottoposta dal 1763 alla gestione pubblica; dal 1750 
veniva amministrata da Girolamo Francesco Sesti, che ruiscì a produrre 
600 pezze l’anno, ricavandone utili per 800 scudi e dando lavoro a più di 
cento addetti. Posta poi sotto la giurisdizione di una balìa, il governo si 
curò poco dell’entità dei profitti ottenuti, e la considerò piuttosto una forma 
per impiegare lavoranti lasciati orfani dalla tessitura serica. 
Giovanni Attilio Arnolfini termina il quarto capitolo sostenendo: 
 
 Dovendo formare qualche giudizio di un tale compenso, noi diremo che la totale 
produzione dello Stato, unito a quanto si ritrae per le manifatture, e per tutto altro dagli 
Esteri, non si dovesse presentemente credere minore di quello, che fosse ne passati 
Secoli: che tutto l’asse dei possidenti lucchesi, stimando i Beni Stabili, secondo il valore 
che gli si suole attribuire, e considerando i Nobili Argenti, ed altri fondi infruttiferi, non 
fosse diminuito.125 
 
Per tentare di completare l’analisi della situazione economica della 
Repubblica di Lucca a metà Settecento, almeno per ciò che attiene i conti 
pubblici, non ci si può sottrarre dal confronto con i registri dell’Offizio 
sopra le Entrate.126 La lettura dei bilanci consente di cogliere l’andamento 
generale della finanza del paese e, nello stesso tempo, di riflettere sul 
significato delle singole voci.  
Per quanto riguarda le entrate, negli anni tra il 1751 e il 1763, si 
collocarono su un ammontare annuo di 84.000-90.000 scudi: 26.000-
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30.000 scudi derivavano dai proventi delle gabelle generali; dai 15.000 ai 
18.000 scudi erano dati dagli avanzi sopra la vendita del sale; 12.000 scudi 
erano il frutto del macello delle carni della città e delle Sei Miglia e 5.000 
scudi derivavano rispettivamente dall’estimo e dalle gabelle sulla macina 
delle farine. Consideriamo quindi valida anche per Lucca, l’affermazione di 
Gian Giacomo Ortu127 per cui in Europa, così come negli Stati italiani, le 
entrate soffrivano una forte anelasticità. Per contro, non calza al caso 
lucchese la tesi di una marcata tendenza all’incremento e alla variazione 
della spesa. Infatti, se le uscite dal 1754 al 1756 fluttuarono annualmente 
tra i 90.000 e i 100.000 scudi lucchesi, con punte fino a 111.021 scudi nel 
1754,128 dal 1757 al 1763 le uscite si attestarono su cifre comprese tra gli 
85.000 e i 90.000 scudi, giungendo a valori di neanche 81.000 scudi nel 
1762.  
La principale voce d’uscita erano le «spese per il militare in città e 
stipendiati in esso»; si trattava di un esborso costante di circa 24.000 scudi 
annui, la più parte impiegato per il soldo dei soldati. Interessante notare che 
le «spese per il militare nello Stato e stipendiati in esso» si aggiravano 
attorno ai 3.000 scudi, così come gli assegnamenti dati all’Offizio sopra la 
fortificazione fosse di 4-700 scudi e le spese totali dell’Offizio sopra le 
monizioni da cortile e delle munizioni da guerra consumate non 
superassero negli anni i 2.000 scudi. Insomma, la difesa della Repubblica si 
sostanziava nella difesa della città di Lucca, e aveva il suo punto di forza 
nelle milizie urbane.129 Altre voci di uscita significative ma stabili erano le 
«Spese per gli EE: SS:, loro guardia, cancelleria, e servizio» per una 
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 G. Ortu, Lo Stato moderno…, cit., p. 127. 
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 Nel 1754 l’Offizio sopra la Giurisdizione denuncia scudi 9777.15.7 «impiegati a favore dell’Arcivescovo 
per decreto del 7 marzo del cad. anno attesa la nomina ottenuta da S. Santità per il med. arcivescovo». 
Cfr. ASL, Offizio sopra le entrate, 241, Bilanci 1736-1805. 
129
 Sebbene è certo che le spese miliatri rappresentassero la principale voce di spesa delle finanze 
lucchesi, la Repubblica di Lucca non rientra in alcun modo in ciò che John Brewer ha definito “Fiscal-






somma di 14.000 scudi annui, ripartiti in vitto, stipendiati, Guardia 
Svizzera, spese di riattamento di mobili e spese per le Tasche, e le «Spese 
per servizio della giustizia», ossia gli stipendi di Potestà, Giudici di Rota, 
Commissari, notai di stato, messi ed esecutori di città e di stato, discolati 
straordinari, ecc., pari, nel 1750 a 10.000 scudi, che crebbero a poco più di 
12.000 nel 1763. Incrementi di finanziamento si riscontrano per la voce 
«Elemosine, messe, cera, olio per lampade in onore d’Iddio, e i suoi Santi», 
ove si computavano accanto alle spese per la chiesina dei Senatori, quelle 
per le elemosine in contanti, grano e sale e quelle per gli studi promossi dal 
Consiglio Generale; partiti dai 4.000 scudi nel 1752, si sfiorò quasi il 
raddoppio nel 1763. Infine, il dato che maggiormente ci interessa, perché 
strettamente legato all’oggetto del presente lavoro di ricerca, è l’indicativa 
variazione di spesa sopportata dalla Repubblica nei conti riguardanti le 
relazioni estere. Alcuni anni più di altri si caratterizzano per forti esborsi. A 
segnare annate di bilancio molto negative, come il 1754 e il 1756, 
concorsero uscite superiori a 8.000 scudi per l’Offizio sopra le Differenze, 
o per Ambascerie, Missioni di Cittadini, Trattamenti a principi e Regali a 
Personaggi o per consulenze richieste a esperti. 
A conclusione di questa rapida analisi di bilancio si può osservare come le 
perdite sostenute dal 1750 al 1755 oscillarono, eccezion fatta per il 1754,130 
tra 4.000 e 12.000 scudi. Dal 1757 le perdite furono contenute a massimi di 
3.500 scudi, lasciando addirittura il posto nel 1762 e nel 1763 a bilanci con 
segno positivo. 
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 Il disavanzo di circa 24.500 scudi del 1754, imputabile come abbiamo avuto modo di vedere sia a 
spese di giurisdizione, sia a spese di rappresentanza, ha precedenti solo nel 1745 e nel 1747. Nel 1745 si 
computarono «spese in ambascerie, missioni di cittadini, trattamenti e regali a personaggi» pari a 
27.281.1.7 scudi e nel 1747 pari a 21.969.1.1 scudi, di cui quasi 12.000 per un ambasceria straordinaria 





III. GLI STRUMENTI DELLA POLITICA ESTERA 
 
 
 La politica estera della Repubblica di Lucca prendeva forma 
sostanzialmente attraverso due canali: uno ufficiale, rappresentato 
dall’Offizio sopra le differenze de’ Confini, ed uno ufficioso, dato dai 
cittadini lucchesi insediati nelle diverse parti del continente europeo per la 
cura dei propri affari . 
In realtà la via ufficiale annoverava, oltre all’Offizio sopra le differenze de’ 
Confini ed al Consiglio Generale, che era comunque l’istituzione chiamata 
alle deliberazioni definitive, anche altre due deputazioni, ossia il Consiglio 
degli Anziani e il Magistrato de’ Segretari. Solo l’Offizio sopra le 
differenze de’ Confini aveva, però, l’onere formale e precipuo d’intrattenere 
rapporti con altri stati su materie di diversa natura. 
Prima di rivolgere la nostra attenzione alle fonti per cogliere le riflessioni, 
lucchesi e non, nell’Europa di metà Settecento, è doveroso approfondire 
peculiarità e prassi dei suddetti attori. Lo faremo soffermandoci sia 
sull’Offizio sopra le differenze de’ Confini, sia su Ottavio Vincenzo Sardi, 




III.1. L’Offizio sopra la Differenza de’ Confini 
 
Nei primi anni di vita della Repubblica di Lucca l’opera di 
mediazione con gli altri stati era compito del Consiglio degli Anziani e del 
Gonfaloniere, e in occasioni rare di balìe straordinarie. Nel Cinquecento si 





Differenze, con l’incarico di occuparsi delle controversie di confine con gli 
stati limitrofi. Solo dal 1550 questo ufficio, rinnovato con sempre maggiore 
frequenza e regolarità, assunse il nome di Offizio sopra le Differenze de’ 
Confini, e solo il 2 gennaio 1601 ebbe fondamento giuridico e 
strutturazione perpetua grazie ad una legge emanata dal Consiglio 
Generale.131 Fu stabilito che fosse retto da nove cittadini, da rinnovarsi ogni 
anno almeno per un terzo,132 dediti inizialmente alle «cure et negoti che 
piacerà all’Eccellentissimo Consiglio commetterli»,133 e successivamente 
alle «faccende di confini, e le altre cose relative all’esterno, non solo 
riguardanti i negozi della Repubblica, ma la storia degli altri Stati».134 Era 
una delle magistrature più importanti della Repubblica, retta da cittadini 
«gravi e prudenti»,135 appartenenti alle famiglie più importanti 
dell’aristocrazia ed esonerati da altri incarichi pubblici. In linea con le 
solite precauzioni lucchesi, adottate per garantire la continuità ed evitare le 
prevaricazione, l’Offizio non disponeva di un potere decisionale autonomo 
e definitivo, come era chiaramente stabilito nella formula di giuramento 
pronunciata d’innanzi al Consiglio Generale dai membri dell’Offizio ad 
ogni inizio mandato 
 
A dì p:o Genno 1755 < mercoledì il giorno> 
Congregati gli sopra Illmi Sig:ri in n:° di 8 mancando il Sig:r Narducci 
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Cfr. B.A. Raviola, L’Europa dei piccoli stati…, cit., p. 91. La crezione di tale magistratura in epoca 
Cinque-Seicentesca era perfettamente coerente con quanto avveniva negli altri stati italiani, in 
particolar modo nelle Repubbliche. L’attenzione alle politiche di confine e la cura alla trasformazione 
dello spazio in territorio era finalizzata alla difesa della propria sovranità. Cfr. C. Bitossi, La Repubblica è 
vecchia, patriziato e governo a Genova nel secondo Settecento, Istituto storico italiano per l’età moderna 
e contemporanea, Roma, 1995. Anche i due collegi della Repubblica di Genova, Senato e Camera, 
crearono nel 1587, all’interno di un’attività di distribuzione degli incarichi, la Giunta de’ Confini. 
Caduta la Repubblica di Lucca il 4 febbraio 1799, l’Offizio fu momentaneamente soppresso per essere 
rifondato, il 24 luglio 1799, col nome di Deputazione sopra le Differenze. Con un decreto del 28 gennaio 
1801 la Repubblica Democratica sancì la fine della Deputazione e istituì i Ministeri.  
132
 Completato il trienno, i deputati uscenti non potevano ricoprire l’incarico per i tre anni successivi. 
133









Si portarono loro Sig:ri in saletta avanti gli Eccmi Sig:ri, e presero il solito giuramento 
dell’osservanza delle Leggi, e decreti riguardanti la cura loro, e nel tempo stesso furono 
loro ricordate le Leggi di non riconoscere Ministri stipendiati per fatiche straordinarie, e 
di non trascendere gl’assegnamenti straordinari dell’off:o loro sotto pena nell’uno e 
nell’altro caso di pagar di proprio.136 
 
Ogni decisione era rimessa agli Eccellentissimi Signori. All’Offizio 
spettava il compito di redigere e presentare relazioni e memoriali, 
avanzando tramite questi atti i propri suggerimenti e stimolando le 
riflessioni e le discussioni del collegio supremo. 
Ma qual’erano nello specifico le funzioni di questa magistratura? L’ 
Offizio sopra le Differenze de’ Confini era coinvolto ogni volta che vi 
fosse una controversia relativa ai confini,137 soprattutto quando si discuteva 
di vie carrozzabili o di bacini fluviali e lacustri condivisi con altri stati; 
s’interessava al transito o alla permanenza di forestieri nello stato, fossero 
essi individui anonimi, personaggi particolari138 o truppe al soldo di altre 
potenze; era interpellato in caso di matrimoni di donne lucchesi con uomini 
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 ASL, Offizio sopra le Differenze de’ Confini, 140, c. 1. 
137
 ASL, Offizio sopra leDDifferenze…, 136, 23 aprile 1751: «essendosi presentato avanti loro sig:
ri
 un tal 
Domenico Tabarracci, proprietario di alcune pecore, condolendosi, che gli siano state queste arrestate, e 
condotte vie dalle Guardie di Pisa, mentre che attualmente pascolavano sul Territorio Lucchese, in 
qualche distanza dal conf.
e
, come risultava dal detto di alcuni Testimoni ritrovatisi presenti a tal Fatto». 
138 ASL, Offizio sopra le Differenze…, 143, 31 agosto 1758, c. 204 r-205 «Illmi ed Eccmi Sig:ri […] il caplo di 
lettera dell’Agente Buonamici sopra la venuta in questa Città del Sig: Marchese Clerici Ambasciatore 
Cesareo al Sommo Pontefice ci hà obbligati a prontamente congregarci per rappresentar loro quali 
distinzioni devono praticarsi verso questo soggetto. Abbiamo esempi tanto uniformi, ed anche moderni, 
che poco è accaduto a noi di trattenerci in questo esame. Nel 1730, passò di qua il Conte di Collalto che 
era stato Ambasciatore al Conclave, e nel 1752 venne pure di passaggio il Principe Esterasi, che era stato 
Ambasciatore alla Corte di Napoli. Uniformandoci pertanto alli indicati esempi, da quali non possiamo in 
modo alcuno dipartirci, esporremo all’EE:VV: quanto nell’uno, e l’altro caso fu dall’E:C: decretato, che 
consiste nell’Alloggio, e Trattamento a spese pubbliche; nella destinazione di un Trattenitore con tre 
Camerate, che lo complimenti, e serva in nome pubblico, nella destinazione de’ Festini di Gioco, o di 
Ballo per le sere, che non vi fosse la recita dell’opera, nel Trattamento alle Ville, e negli onori militari, 
che alla qualità del soggetto si convengono. Si aggiunge a questo il regalo per la somma di scudi 100 […] 
Questo è quanto esige da Noi il carattere del Personaggio, quale per ogni riguardo dobbiamo procurare 
rendere ben gustato, e contento con le attenzioni, che gli sono dovute, l’omissione delle quali ogn’un 
ben vede di quale gravissimo pregiudizio e demerito sarebbe per la Rep:
ca





di altra provenienza;139 era considerato l’ufficio di riferimento per la 
gestione dei presidi delle Vicarie;140 era incaricato dell’amministrazione 
giurisdizionale della Fossa di Viareggio e del mare antistante;141 e, 
soprattutto, era il riferimento per eccellenza nei rapporti con gli altri stati, 
fossero essi rapporti diretti o mediati dagli uomini inviati a rappresentare la 
Repubblica.142 
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 ASL, Offizio sopra le Differenze…, 136, 18 aprile 1751, c. 49: «Sopra l'Istanza fatta all'EE: VV: da 
Domenico Bertoli, oste del Tendajo, per la Maritazione di Maria Caterina sua Figlia con Carlo Fornotti 
parmigiano, dobbiamo rappresentare all'EE:VV. secondo ci anno comandato con la riv
ma
 loro 
Deliberazione de 14. Marzo, che dalle informazioni prese, siamo venuti in cognizione, come il d.o Bertoli 
non hà che quest'unica Figlia, e che per quanto non le costituisca alcuna Dote, pur non ostante possiede 
alcuni Beni, ne i quali, dopo la sua morte, succeder deve la predetta Maria Caterina, non tanto, come 
erede del Padre, ma com'erede ancora della Madre, la quale ebbe in dote la somma di L 370. Moneta di 
Castiglione; della quale Dote Materna, e della Legittima sopra gl'effetti del Padre non può la Figlia venire 
in alcun modo spogliata; laonde per impedire che almeno per queste due porzioni non passino in 
Persone Forestiere Beni situati in questo Stato, e specialmente nel Territorio di Castiglione, dove con 
facilità insorgono Differenze, e controversie Giurisdizionali, siamo di sentimento che l'EE:VV: devono 
negare la dimandata permissione del suddetto Mariaggio, con cui potrebbero, col tempo, Persone non 
suddite venire a possedere in questo Dominio i Beni». 
140
 In relazione alle Vicarie, l’Offizio si occupava della gestione dei soldati dei presidi. Cfr. ASL, Offizio 





 loro antecessore del 31 Decembre 1751._ volendo procedere all'elezione per modum proviseorij 
del Soldato in Rocca di Castiglione che manca per la morte di Gio: Antonio Cecchi, e riempito pres
te
 per 
modum provisorij da Francesco Guerra, imbussolati i nomi dei concorrenti fù estratto, e dato ottenuto 
in soldato suddetto per modum proviseorij, e a tenore della deliberazione sopra enunciata Gio: Battista 
Pieri». 
141
 ASL, Offizio sopra le Differenze…, 137, 5 giugno 1752, c. 92: «Interpellati da EE:VV sino sotto li 3. del 
caduto Mese di Maggio de nostro sentimento sopra il rifugio preso da un Suddito in un Bastimento di 
Bandiera Imperiale, che si ritrovava nella Fossa di Viareggio, ci riserbammo nella relaz:
ne
 che loro fecemo 
sin di quel tempo rispetto a quel caso particolare di umiliare in seguito alle med:
e
 EE:VV: quello che 
credessemo fosse da farsi, ed ordinarsi per l'avvenire in casi simili. Per meglio incertare la nostra 
opinione abbiamo procurato da Genova, e Livorno le più precise informazioni di ciò che si praticasse in 
quei Porti, e venghiamo assicurati essersi sempre costumato di rispettare le Bandiere, di modo che il reo 
rifugiato ne i Bastimenti di tali Bandiere è salvo dalla persecuzione di quel Sovrano nella di cui giurisdiz:
ne 
è commesso il delitto, e nel di cui porto trovasi ancorato il Bastimento, che reputasi asilo più sicuro delle 
chiese. Ne può il capitano, o Padrone, che lo hà ricevuto à bordo, renderlo, ne essergli tolto a forza, o 
impeditagli la partenza; ma nei casi di qualche grave delitto simili rei vengono richiesti ai consoli delle 
rispettive Nazioni, che gli concedono secondo le circostanze, e con le condizioni convenienti, ed 
onorevoli per l'una e l'altra parte». 
142
 ASL, Offizio sopra le Differenze…, 136, 9 gennaio 1751, c. 12: «essendo piaciuto all'Ecc
mo
 Consiglio di 
rimettere alle nostre considerazioni le varie lettere da Genova per la liberazione dal Tormento delle 
Galere di due Condannati, che avendo subita la pena loro prescritta, vi sono presentemente ritenuti per 
il solo debito, che hanno con la Camera pubblica possiamo dirsi, che per quanto sembri per se stesso 
arduo dover subire una pena si aspra per solo motivo di un debito, che potrebbe obbligare, e tenere alla 
catena per molti, e molti anni più disgraziati, i quali non possono divenir mai capaci di sodisfarlo, pur 
non ostante, essendoci la convenzione tra l'una, e l'altra rep:
ca
 di non rilasciarli, se non, dopoi avranno 
saldato il predetto debito, non può con ragiona pretendersi dalla stessa Repubblica di Genova licenziarli 
a suo piacimento […] così sarebbe di sentimento di lasciare che dispongano de i med
mi






Una tale quantità di compiti veniva svolta da una struttura burocratica che, 
per quanto esigua, era altamente competente e ben funzionante. Essa 
prevedeva la figura del cancelliere, anche detto secondo cancelliere, di un 
aiuto al cancelliere, di un copista e di un commesso detto targetto. Negli 
anni oggetto della presente ricerca questi ruoli furono rispettivamente 
ricoperti da Giovanni Lorenzo Carrara,143 Jacopo Maria Burlamacchi, 
Nicola di Pompeo Sergiusti e Giuseppe Agnelli detto il Sarto. Gli incarichi 
erano annuali, ma la riconferma, spesso data prima ancora dello scadere 
dell’anno, era praticamente certa e funzionale alla continuità del servizio.  
A questo sparuto gruppo di uomini spettava il compito di intrattenere la 
corrispondenza con i ministri degli altri stati, con i commissari delle 
vicarie, con gli inviati, con gli agenti ed i segretari della Repubblica. I 
dipendenti dell’Offizio dovevano inoltre gestire l’archivio contenente i 
documenti dell’intera attività dell’Offizio,144 predisporre la documentazione 
oggetto delle riunioni dell’Offizio e delle relazioni al Consiglio Generale 
ed elaborare le istruzioni per i diplomatici in partenza.145 Per quanto 
riguarda invece i patrizi incaricati di formare il collegio dell’ Offizio sopra 
le Differenze de’ Confini, il Consiglio Generale nominava ad inizio anno 
una commissione di sei cittadini che aveva il compito di garantire il 
funzionamento della magistratura fino a quando non fossero stati eletti i tre 
rappresentanti di ogni quartiere.146 L’Offizio negli anni cinquanta del 
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 Deceduto il 26 gennaio 1763, fu sostituito temporaneamente da Jacopo Maria Burlamacchi. Dal 
maggio 1763 assunse l’incarico di cancelliere Pietro Calandrini. 
144
 L’archivio era costituito dalle filze oggi a nostra disposizione (attualmente numerate dall’1 al 549), 
dagli originali dei trattati, dalle relazioni, dalle lettere e dalla biblioteca. Cfr. ASL, Offizio sopra le 
Differenze, 243 e 244 contengono l’Indice della Libreria dell’Offizio sopra le Differenze. Nell’appendice I 
ho riportato i testi elencati in entrambe le filze. 
145
 L’Offizio raccoglieva la documentazione concernente le missioni precedenti e redigeva le istruzioni da 
sottoporre all’approvazione del Consiglio Generale. 
146
 La prima muta di sei cittadini incaricati ad interim per la cura dell’Offizio era nominata il primo o il 
secondo giorno dell’anno. La nomina annuale dei membri dell’Offizio avveniva abitualmente tra febbraio 
e marzo; vi furono anni, come il 1754 e il 1758, in cui si rinnovarono le mute temporanee sino 
all’elezione di quella definitiva, stabilita solo nel mese di maggio. Il 1756 fu un’eccezione poiché non si 
giunse mai alla nomina della deputazione definitiva, ma si ebbero nomine bimestrali che comportavano 





Settecento, proprio come negli anni quaranta esaminati da Sabbatini,147 si 
radunava da un minimo di cinque volte al mese - a gennaio, agosto e 
novembre- ad un massimo di quindici volte - a giugno, luglio e settembre -, 
senza che vi fosse giorno della settimana od orario prestabiliti. I deputati 
riferivano al Consiglio Generale da un minimo di una volta al mese ad un 
massimo di nove volte. 
Dall’analisi dei registri appartenenti all’Offizio, si desume che la 
corrispondenza rappresentasse, oltre che l’onere maggiore, il mezzo chiave 
con cui la magistratura esplicava la propria attività. Il diplomatico era 
tenuto a scrivere all’Offizio almeno una volta a settimana, ottenendo 
risposta con la medesima frequenza.148 Nelle lettere spedite dall’Offizio, 
dette missive, erano contenute le istruzioni circa gli atteggiamenti da 
assumere, le informazioni da ricercare, le decisioni del Consiglio su 
interrogazioni avanzate dagli inviati o la semplice conferma dell’arrivo dei 
plichi spediti dai diplomatici stessi. Le lettere responsive, cioè quelle scritte 
dagli inviati, si caratterizzavano per una maggiore varietà, contenendo il 
procedere degli affari lucchesi, la descrizione della corte e dei personaggi 
che la componevano, la narrazione di eventi in atto, le anteprime su notizie 
che a breve sarebbero comparse sulle gazzette ed i rendiconti delle spese 
sostenute. Il contenuto di entrambe le lettere imponeva la massima cautela, 
che si manifestava sia con il ricorso alla cifra, sia con strategie di massima 
circospezione nella conservazione e nel nascondimento dei documenti. 
La crittografia, cioè l’arte della scrittura segreta, è un termine adottato per 
la prima volta nel 1624 da Augusto II, Duca di Brunswick-Lüneburg, in un 
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 R. Sabbatini, L’occhio dell’ambasciatore…, cit., p. 120. 
148
 Negli anni Cinquanta del Settecento il Sardini scriveva all’Offizio ogni 3-4 giorni. Padre Boscovich, 
inviato a Vienna per conto della Repubblica in qualità di esperto sulla facenda della strada di Monte di 
Gragno e della fossa della Serezza, scriveva ogni otto giorni. Spesso i dispacci del Sardini contenevano le 
lettere di padre Boscovich. Le lettere seguivano la via di Modena o di Firenze. Da Vienna a Lucca le 
lettere impiegavano dai 12 ai 15 giorni. Da Modena a Lucca le lettere giungevano in 4 giorni; il percorso 
opposto era compiuto in 5-6 giorni. Da Firenze a Lucca, e viceversa, i dispacci impiegavano 2 giorni. Da 
Roma a Lucca veniva abitualmente impiegata la staffetta per Milano ed erano necessari almeno 5 giorni. 





trattato pubblicato con lo pseudonimo di Gustavus Selenus. Il progresso 
della crittografia seguì di pari passo lo sviluppo della diplomazia moderna, 
perché presupponeva che l’ambasciatore intrattenesse con la propria patria 
un carteggio costante. Le scritture cifrate in Europa in età moderna erano 
sostanzialmente di due tipi: per trasposizione e per sostituzione.149 Nel 
primo caso gli elementi di un testo «in chiaro» venivano cambiati di 
posizione; nel secondo caso gli elementi di un testo «in chiaro» erano 
sostituiti da segni alfanumerici, monoalfabetici, polialfabetici ed omofoni, 
con ampio ricorso ai nulli ed ai nomenclatori.150  
Per quanto riguarda l’archivio di Lucca, come ci rammenta Sabbatini,151 
non sono rimasti cifrari che consentano la comprensione della formulazione 
delle cifre. Sono rimaste, invece, le lettere responsive originali, scritte parte 
in chiaro e parte in cifra, già decifrate dall’Offizio nel momento in cui 
venivano trascritte sui registri. Le lettere originali presentano a volte delle 
note a margine che consentono di far luce in modo sporadico sul significato 
dei singoli caratteri ed aprono un sottile breccia sul lavoro certosino di chi 
era addetto alla decriptazione. Di fatto alla cifra non si poteva rinunziare, 
poiché era noto che le lettere venivano aperte;152 infatti, non era considerato 
eccesso di prudenza rinnovare con regolarità il cifrario 
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 Cfr. P.Preto, I servizi segreti di Venezia…, cit., p. 262. Nei primi secoli dell’età moderna gli eruditi 
utilizzavano anche il termine stenografia per indicare tutti i sistemi di scrittura occulta: dalle scritture 
cifrate, alle scritture dissimulate o convenzionali (in cui il testo aveva un significato diverso da quello che 
si poteva desumere con la semplice lettura), alle scritture invisibili realizzate con inchiostri ad hoc. 
150
 Ibidem. Per omfoni s’intende l’uso di più segni per le lettere più frequenti. Per nulli s’intende segni 
senza significato. Per nomenclatori s’intende che elenchi di numeri, sillabe, parole o intere frasi sono 
sostituite da cifre particolari. 
151
 R. Sabbatini, L’occhio dell’ambasciatore…, cit., p. 98. 
152
 ASL, Offizio sopra le Differenze…, 416, lettera n° 424, 24 ottobre 1758, scritta da Sardini: «Sarà 




 mio foglio il Sig:
r
 Carlo Leonardi, avendo profittato del di Lui passaggio di 
questa Città per farvelo tenere con sicurezza magg:
re
, poiché contenedo notizie relative a questa Corte, 
al di lei Ministero, non hò voluto azzardarle per Posta, benche colla cautela della Cifra, per non esporle 
all’altrui curiosità, per essere informato, che nelle presenti critiche contingenze si aprivano le lettere, e 
si pretende non sia molto difficoltoso il discioglimento dell’istesse Cifre, di che peraltro non né sono io 
troppo persuaso, quando non sia riuscito di guadagnarne le chiavi delle medesime, e perche riflettevo, 
che le Lettere che trattano unicam.
te
 le materie d’avvisi, possono alcuna volta, come cose credute 






 Riceverà V.S. Illma per mano del Pucci un pacchetto contenete la nuova cifra con 
sua chiave, che i miei Ill. sono venuti nella determinaz.e di trasmettere, alfine di togliere 
ogni motivo d’apprensione sui dispacci che principalm. passano da Firenze. Dallo stesso 
Pucci intenderà VS.Ill.ma se il sudd.o pacchetto nel suo viaggio sarà stato soggetto 
gl’altrui curiosità o gelosia ad essere aperto, perché in tal caso non converrà valersi di 
d.a cifra […] Potrà ancora chiarirsene di riscontro dei Sigilli, che devono essere in n° di 
12, cioè 10 da una parte, e due dall’altra tutti uniformi, simili a quello con cui resterà 
serrata da parte mia. Gio Lorenzo Carrara.153 
Altrettanta cautela veniva garantita in merito alla cura dei documenti 
accumulati dagli inviati per l’intera durata dell’incarico. Il rischio maggiore 
era la malattia o la morte del diplomatico, poiché esponeva i segreti della 
Repubblica agli occhi dei curiosi 
 
 Una delle cose più gelose, ed interessanti presso i Ministri de’ Principi residenti 
alle Corti, sono le pubbliche scritture, e il carteggio, e la cifra, onde non sono mai 
eccedenti, e maggiori del bisogno le diligenze per la loro custodia. Questa rimane 
appoggiata alla cura de’ Ministri, ne crediamo possa della medesima dubitarsi, ma 
quanto si può viver quieti sino a che essi possano invigilarsi, altrettanto troppo vi è da 
temere allorchè per qualche disgraziato accidente si trovino da alcuna grave malattia 
sorpresi, e molto più che mai venisse taluno a mancare la vita.154 
 
Nel 1735, quando l’Abate Vanni, ambasciatore della Repubblica, morì a 
Vienna nel corso del suo servizio, i documenti furono rilevati dal segretario 
Pierrotti «munito di patente di agente della Repubblica».155 Nel 1759, però, 
il problema della custodia dei documenti si ripropose, perché in quella 
corte era presente, in veste di segretario, solo l’abate Pierrotti 
                                                                                                                                                                          
assai curiosa di rinvenire, sé possibile a Lei fosse stato, il tenere de’ carteggi, che da me si tenevano […] 
ho giudicato dover restringere il mio carteggio sugli affari stessi». 
153
 ASL, Offizio sopra le Differenze…,filza 139, lettera missiva n° 144, 30 settembre 1754. 
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 ASL, Offizio sopra le Differenze…, 144, c. 40, 19 marzo 1759. 
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 Su questa considerazione non ci siamo potuti dispensare dal far presnte all’E:C: la 
necessità di provvedere acciò vi sia in Vienna chi possa per qualunque disgraziato 
accidente, che Dio tenga pur lontano, chi possa con pubblica autorità, e però senza 
veruna opposizione porre in salvo, e custodire le scritture pubbliche. Il costume di 
quella Corte, nel caso di una morte di alcun Ministro estero, è, che si prendano dal 
Maresciallo di Corte tutte le scritture di d:o Ministro coll’idea di sigillarle, custodirle, e 
poi passarle al successore. Questa idea, e pensiero sembra ottimo, ma ognuno ben può 
comprendere, che tali scritture passeranno tutte sotto gli occhi de’ Ministri della Corte, 
cosa quanto pregiudizievole, e dannosa, meritevole altrettanto di tutta la vigilanza.156 
 
Il Consiglio, benchè stimolato dall’Offizio ad individuare «soggetto di tutta 
probità, e d’intiera confidenza»157 cui attribuire le patenti per ritirare e 
custodire i documenti, giunse alla conclusione di «abbrugiare» tutte quei 
documenti che «meritano particolare gelosia, o riguardo».158 
Nel dicembre del 1756, invece, ricevuta notizia da Padre Baroni che 
«questa mattina alle ore 5. alla Francese, che sono circa le 12. all’Italiana è 
passato da questa all’altra vita Il R.do Gian Dco Marchi segretario della 
Repub.ca di Lucca»,159 i deputati dell’Offizio rimasero in attesa di quanto 
provveduto dallo stesso Baroni, dal signor Vellutini e dal fratello del 
Marchi che, dopo aver separato le scritture private da quelle pubbliche,  
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 ASL Offizio sopra le Differenze…, 144, lettere missive n° 71, 20 aprile 1759. Il Cancelliere specificò 
nella sua lettera gli scritti meritevoli di tale riguardo: «q
lle











 e del Cons
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, risentim., e querele, o simili materie, tutte q
te
 scritture siano lettere di già spedite, siano 




 alle altre tutte gelose.» In 
realtà, nel 1763, l’agente Pierotti non aveva ancora bruciato le carte. Visto il peggioramento delle sue 
condizioni di salute, l’Offizio lo invitò a dividere le carte pubbliche dalle private, e a riporre le più 
importanti in una cassetta da consegnare al Castellini, lucchese che viveva a Vienna con «onorevolezza, 
applicato alla mercatura». L’Offizio chiese ad Aurelio Mansi di intercedere presso un amico, fratello 
dell’ambasciatore veneto a Vienna, affinchè l’Ambasciatore ritirasse la famigerata cassetta e la portasse 
con sè a Venezia in occasione di un suo viaggio. Da Venezia fu poi spedita a Nicolao Santini a Firenze. 
159
 ASL, Offizio sopra le Differenze…, 223, c. 433 r, lettera n° 545, 19 dicembre 1756, scritta da Padre 





 posero in un buon Baule con fascia, o sia striscia di carta sigillate con due sigilli 
di cera di Spagna, cioè il sigillo solito del Sig.r Marchi, e l’altro del Pre Baroni. E poi ieri 
sera di notte, fatto portare il detto Baule al Monastero della Ssma Nunziata, ed il Pad.e 
Baroni lo fece mettere in depositaria, che come o veduto questa mattina è una specie di 
Tarpea di prima, e seconda stanza ambi serrate con grosse chiavi. Non parevami esser 
contento di questi soli sigilli […] o portato meco il sigillo sudd.o del Sig. Marchi, ed 
altro sigillo con arme, che o meco, ed o voluto porre alle due serrature altra striscia di 
carta per guardia de’ sigilli già impressi.160 
 
Non si devono considerare eccessive le premure dei lucchesi rispetto alla 
custodia delle scritture, giacché la corrispondenza era veicolo di 
informazioni destinate ad incidere in modo significativo sulle strategie 
politiche e quindi sulla vita degli Stati. Le informazioni, le notizie e le 
indiscrezioni di palazzo erano oggetto di un autentico commercio, e come 
tali erano sia materia di compravendita, sia causa di assalti a sventurati 
corrieri. A tale proposito, è meritevole di riguardo la riflessione avanzata da 
Jürgen Habermas in merito alla relazione tra la circolazione delle 
informazioni ed il capitalismo. Habermas sostiene che il traffico di merci e 
di notizie mostrò la sua forza rivoluzionaria nella fase mercantilista, 
quando, assieme allo Stato moderno, si formarono le economie nazionali. 
Infatti, non solo le notizie si svilupparono in rapporto ai bisogni del traffico 
mercantile, ma le notizie stesse diventarono merci.161 
La corrispondenza aveva, inoltre, altre due sfacettature di cui tener conto: 
da una parte, essendo il prodotto di un attore, era «une expression 
irréductible d’individualité»,162 dall’altra era, in virtù della retorica che la 
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 ASL, Offizio sopra le Differenze…, 223, c. 433 r., lettera n° 538, 15 dicembre 1756, scritta da 
Giovanbattista Vellutini da Firenze. Il baule verrà spedito dopo avervi riposto all’interno panni e vestiti 
per non indurre in sospetto i doganieri. 
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contraddistingueva e la regolava, specchio dei rapporti clientelari propri 
tanto della corte, quanto degli apparati burocratici. 
Per quanto riguarda poi il piccolo stato, non si può che condividere la tesi 
di Daniela Frigo, ossia che «l’accuratezza e la celerità della rete delle 
informazioni era condizione irrinunciabile per continuare a essere 




III.2. Le ambascerie 
 
Al centro dell’attività di raccolta, verifica e trasmissione delle notizie 
vi era il diplomatico, che ottemperava a tali fatiche attraverso la creazione e 
l’assidua frequentazione di una rete di amicizie e conoscenze. Tale rete, che 
comprendeva religiosi, impiegati di corte, diplomatici di altri paesi, ministri 
e dame, aveva come comune denominatore l’appartenenza dei suoi aderenti 
al ceto nobiliare. Forte e profonda era la compenetrazione tra la 
rappresentanza diplomatica e la corte da una parte, e la provenienza 
aristocratica dall’altra. Nel Settecento il ceto nobiliare era fortemente 
cosmopolita. Non che non vi fossero differenze tra la nobiltà polacca, 
quella francese e quella lucchese, ma i tratti in comune erano talmente 
significativi da portare Luciano Guerci a parlare di una «sorta di 
internazionale aristocratica».164 La pratica dei viaggi d’istruzione, 
occasione per approfondire la conoscenza del francese e per incontrare di 
persona ministri e consiglieri, le risorse finanziarie, elemento essenziale per 
reggere gli esborsi che la vita di corte imponeva, e la conoscenza del 
cerimoniale, che altro non era se non la rappresentazione simbolica della 
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distinzione rispetto agli altri ceti, cementavano la solidarietà di una vera e 
propria compagine interstatale. Le relazioni di patronato, tipiche della vita 
nobiliare e cortigiana, erano spesso l’elemento decisivo per avviare e 
portare a felice compimento le questioni d’interesse pubblico.  
Da quanto appena esposto, si può comprendere con quanta oculatezza 
dovesse avvenire la scelta del diplomatico. Il Consiglio Generale lucchese 
non doveva soltanto capire quale fosse la figura più idonea per un 
determinato servizio, ma doveva anche individuare la persona che con 
maggiore appropriatezza fosse stata in grado di rivestire quel ruolo. 
Scegliere una persona dall’habitus nobiliare, per rifarsi a un termine caro a 
Pierre Bourdieu, significava sicuramente incorrere in spese maggiori, 
fattore certamente non irrilevante per un piccolo stato, ma comportava 
anche una rappresentanza di maggior valore e quindi più incisiva.165 
La Repubblica di Lucca strutturava la propria rappresentanza all’estero 
scegliendo tra quattro differenti figure: l’ambasciatore, l’inviato,166 l’agente 
e il segretario. Questi due ultimi incarichi erano solitamente riservati a 
uomini religiosi non nobili, cui era chiesto di agire in autonomia o a 
supporto degli ambasciatori. 
Al momento della partenza, l’Offizio stilava, come abbiamo già accennato, 
una serie di documenti, poi approvati dal Consiglio Generale, essenziali per 
la presentazione del diplomatico a corte. Il diplomatico a sua volta, oltre ad 
informare costantemente e con dovizia di particolari la Repubblica 
sull’andamento della sua missione, era tenuto a redigere, al ritorno in 
patria, una relazione conclusiva. 
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 Per Bourdieu l’habitus di un gruppo è la propensione che i suoi membri hanno a selezionare risposte 
da un preciso repertorio culturale in base alle necessità date dall’ambiente e dalla situazione. Per 
ulteriori approfondimenti sul concetto di Habitus Cfr. C. Piazzesi, Abitudine e potere, Da Pascal a 
Bourdieu, Edizioni ETS, Pisa, 2003. 
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Sebbene la carriera diplomatica fosse un riconoscimento dello status della 
persona e della famiglia di appartenenza, a Lucca, come in molti altri stati 
soprattutto repubblicani, si assistette in epoca settecentesca a una forte 
resistenza nell’accettazione di tale incombenza. Tra i motivi che 
giustificavano una simile ritrosia, vi era l’esclusione dai giochi politici in 
patria, la necessità di abbandonare gli affari di famiglia, la difficoltà a 
ottenere il permesso per il rientro temporaneo o definitivo e, soprattutto, le 
enormi spese che in qualità di ambasciatore o inviato dovevano essere 
affrontate. Infatti, non solo le diarie erano assolutamente insufficienti per 
compensare pienamente gli esborsi, ma le repubbliche sottoponevano a 
lunghi dibattiti i preventivi e a minuziosi controlli i rendiconti, in modo tale 
che i rimborsi giungevano sempre con costante ritardo.  
D’altronde, che le missioni diplomatiche rappresentassero uno delle voci 
più onerose per la Repubblica, è cosa risaputa. Daniela Frigo ricorda come, 
proprio per ragioni di economia, già nel corso del Seicento, la Repubblica 
di Genova aveva fatto propria la strategia di sostituire i ministri residenti 
con gli inviati straordinari, e di lasciare a capo della legazione un agente o 
un segretario. Questi ultimi però non avevano accesso al sovrano e 
incontravano difficoltà nell’ottenere udienza dai ministri, per cui la 
Repubblica si trovava spesso nella necessità di ricorrere a rappresentati 
straordinari generando, nel tentativo di limitare le uscite, un significativo 
aumento dei costi e un’inefficace opera di mediazione. Queste 
problematiche indussero Genova a intraprendere un cambio di strategia: 
inviare come residenti stabili presso le corti dei ministri plenipotenziari.167 
La Repubblica di Lucca, nel Settecento, optò principalmente per il ricorso 
alla delegazione straordinaria. Ciò è facilmente deducibile dall’analisi delle 
spese sostenute per l’Offizio sulla Differenza de’ Confini e per le 
Ambascerie (FIG. 2, p. 71). Per quanto riguarda l’Offizio, le spese si 
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attestarono su cifre inferiori ai 1000 scudi fino al 1750. In seguito si 
registrarono esborsi più onerosi riconducibili all’emanazione di decreti 
emessi dal Consiglio Generale o alla necessità di fornire un compenso a 
Padre Boscovich, impiegato dalla repubblica in qualità di tecnico. 
La voce di spesa Ambascerie, il cui valore, tra il 1750 e il 1765, non scese 
mai sotto i 4800 scudi, si presta a plurime considerazioni. Innanzitutto è 
interessante notare come il costo di un agente a Roma o a Firenze 
comportava un esborso pari a 300-400 scudi annui; per l’agente Pierotti, in 
carico a Vienna, la spesa era di almeno 500 scudi nel caso in cui fosse stato 
affiancato da un inviato o da un ambasciatore, e superiore ai 1000 scudi nel 
caso in cui fosse stato l’unico rappresentante della delegazione. La 
presenza di un inviato straordinario a Vienna, quale fu Giovan Battista 
Sardini, comportava un’uscita annua di almeno 4000 scudi; nel 1751, 
primo anno di missione, si arrivò a spendere anche il doppio. Questo fu uno 
dei motivi per cui la Repubblica, dopo la morte di Cesare Lorenzo Pierotti, 
rinunciò temporaneamente a una propria delegazione presso la corte degli 
Asburgo. Invece, dal 1758 Lucca rafforzò la propria presenza a Firenze. 
L’agente Marchi fu sostituito da Nicolao Santini che assunse l’incarico 
d’inviato residente. I costi della rappresentanza crebbero vertiginosamente, 
balzando dai 300-400 scudi ai 2000-3000, ma la Repubblica godette di una 
rappresentanza più autorevole. 
Gli anni più gravosi per la Repubblica di Lucca furono il 1751, il 1759 e il 
1760. Il 1751 fu segnato, come abbiamo già anticipato,168 dalla necessità di 
avere un proprio rappresentante a Vienna per portare a buon fine la causa 
del Monte di Gragno e della Serezza. Il 1759 e il 1760 furono anni segnati 
rispettivamente dalla morte di Ferdinando VI, e dalla conseguente nomina 
di Don Carlos a Re di Spagna e di Ferdinando III a Re delle Due Sicilie, e 
dal matrimonio tra l’arciduca Giuseppe II e l’infanta Isabella di Bourbon di 
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Parma. Nulla a che vedere comunque con il 1745 e il 1747, quando il 
piccolo stato destinò alla voce ambascerie dai 20.000 ai quasi 28.000 scudi; 
ma, allora, i “moti d’arme” in Italia facevano paventare un’invasione 











FIG. 2 SPESE PER L’OFFIZIO SOPRA LE DIFFERENZE DE’ CONFINI E PER LE AMBASCERIE (1735-1766)169 
anno Offizio Ambascerie Vienna Firenze  Roma Modena Napoli Spese per personaggi 
1735  9732.14.7 4434.19.1 4026.9.8 300.-.-    
1736 699.8.13 9816.5.3 6511.-.- 3005.5.3 300.-.-    
1737 485.8.11 10430.9.9 3660.17._ 2720.11.5   3300.-.- 749.1.4 
1738  8665.5.7170 4010.9.10 281.4.9 300.-.- 1284.-.- 1523.6.8 224.1.7 
1739 579.6.2 8987.12.8171 3995.14.11 402.-.11 300.-.-   471.6.10 
1740 882.17.3 5423.12.5172 4076.8.8173 409.1.4 300.-.-   130.19.10 
1741 469.11.4 8529.13.1174 4962.4.- 344.6.3 300.-.-   60.18.11 
1742 668.14.9 6516.2.2175 4973.6.4 385.1.11 374.3.1   228.17.4 
1743 482.1.11 3906.2.- 
1171.8.- 
1500.-.- 
347.14.8    886.19.4 
1744 584.18.10 1660.12.4 996.-.- 349.11.5 22.-.10176   292.10.11 
1745 656.11.10 27281.1.7177 
862._.- 
8480._._ 
491.1.4 133.6.8  4664._._ 141.15.2 
1746 771.3.3 12332.18.9178 3834.10.- 348.8.6 245.14.3  1076.12.3 395.9.5 
1747 1076.19.8 21969.1.1179 4357.2.5 383.10.11    221.5.8 
1748 693.2.3 8192.6.6180 3476.12.- 383.14.6    202.-.- 
1749 968.6.3 6183.3.5 181 
1869.-.- 
1027.8.- 
350.16.9    425.4.5 
1750 2574.14.3 7769.11.1182 1289.12.10 354.11.1    608.15.4 
1751 1050.8.5 11416.3.10 
1023.15.6 
8680._._ 
438.7.-  920.-.-  98._._ 
1752 1011.5.10 6454.3.8 
522.6.8 
4222.16.2 
349.12.11  1146.-.-   
1753 714.-.- 7087.3.8 
558.13.4 
4474.13.7 
384.17.-  350.-.-  1318.18.9 
1754 8533.9.5 6308.16.1 
592.6.3 
501.3.10 
412.12.- 175.-.-   77.14.- 
1755 395.18.10 5351.8.5 
573.6.8 
2834.18.4 
404.14.11 300.-.- 866.-.-  462.8.6 
1756 8537.3.2 6035.11.11 
576.-.- 
4416.2.7 
457.5.4 300.-.-   286.4.- 
1757 2807.3.2 5992.2.2 183 
576.-.- 
4007.1.2 
332.-.- 300.-.-   182.8.- 
1758 2866.2.- 9344.16.9 
1032.-.- 
5221.16.6 
2706.-.- 300.-.-   43.13.11 
1759 1851.6.10 9170.16.6 
1169.8.8 
1530.5.2 





1760 650.5.10 9042.12.5 
1101.-.- 
202.17.17 
6814.14.10184 300.-.-   595.18.- 
1761 916.5.10 6468.15.1 1413.18.10 3195.13.9 300.-.- 1310.-.-  249.2.6 
1762 528.19.- 4311.12.5 1095.-.- 2568.-.- 300.-.-   348.-.- 
1763 2928.18.7 4804.10.6 1683.15.11 2327.11.6 225.-.- 185   368.3.1 
1764 1791.4.7 6896.14.9 548.3.8 3212.19.6 375.-.- 1598.-.-  1162.11.7 
1765 689.19.9 6874.4.3  4215.3.5 300.-.- 2194.11.5  164.9.5 
                                                           
169 ASL, Entrate, 241. La voce ambascerie compare separatamente nei bilanci anche negli anni precedenti, ma solo dal 1735 si specificarono i costi delle singole delegazioni in 
base al nome della città verso cui erano indirizzate. 
170 Di cui 772.1.9 scudi per la venuta ai bagni del Principe de’ Medici. 
171 Di cui 2920._._ per un ambasciatore straordinario a Firenze; 380._._ per Andrea Sbarra inviato a Firenze: 242.17.7 per Carlo Mansi inviato a Firenze. 
172 Di cui 355._._ per Andrea Sbarra inviato a Firenze. 
173 Da aggiungersi 152.2,7 per rimborsi al segretario Pierotti. 
174 Di cui 698.17.2 per l’«alloggio e trattamenti» alla Principessa Amalia di Modena; 665.8.9 per l’«alloggio e trattamenti» del Duca di Agnan; 347._._ per Diodati inviato a 
Orbetello; 115._._ per Bernardini inviato a Castelnuovo. 
175 Di cui 74.13.3 per Diodati inviato a La Spezia; 450._._ per Andrea Sbarra inviato a Firenze. 
176 Per 27 giorni. 
177 Di cui 5132.17.11 per inviato straordinario alla corte di Torino; 7382.2.8 per un inviato straordinario alla corte di Madrid; 44.17.10 per Diodati a Livorno. 
178 Di cui 5088.11.8 per un inviato straordinario a Madrid; 1343.12.8 per spese rimanenti per la missione di Torino. 
179 Di cui 3964.2.11 per un inviato straordinario a Madrid; 11898.19.2 per l’ambasceria straordinaria a ll’Imp. Francesco I; 1144._._ per Francesco Bernardini inviato a Firenze. 
180 Di cui 4040 per un inviato straordinario a Madrid. 
181 Di cui 2156.14.3 per il resto dei rimborsi all’inviato a Madrid; 154._._ per Carlo Mansi inviato a Firenze; 425.4.5 per l’«intrattenimento e alloggio» a Barga della Principessa 
Lambertini. 
182 Di cui 1140._.- per una missione di Carlo Mansi a Firenze; 1984._.11 per l’«alloggio ed intrattenimento» della Serenissima di Modena. 
183 Di cui 203.10.9 per il Reverendo Baroni; 391.2.3 per Francesco Lucchesini inviato a Parma. 
184 Nel 1760 Nicolao Sardini oltre a essere inviato residente per la Repubblica di Lucca a Firenze, fu anche inviato straordinario alle corti di Parma, Vienna e Napoli. 





III.3. Una vita da ambasciatore: Giovan Battista Sardini 
 
 Le osservazioni generali fatte sino ad ora sul ruolo dell’inviato 
trovano riscontro nella vita di uno di essi: Giovan Battista Domenico 
Sardini. Ho volutamente scelto di approfondire la conoscenza di 
quest’uomo per almeno tre motivi: egli rappresentata per conoscenze e per 
esperienza il prototipo perfetto dell’inviato; le fonti cui farò riferimento nei 
capitoli che seguono derivano in buona parte dai suoi scritti; il Sardini si 
distingue per fini capacità deduttive e per una narrativa precisa e poliedrica. 
Giovan Battista Domenico Sardini nasce a Lucca il 3 agosto 1689 da 
Jacopo Sardini e da Chiara Buiamonti. I Sardini sono ascritti nel Libro 
d’oro della nobiltà lucchese come «nobili patrizi».186 Grazie alla mercatura 
e a matrimoni con casate prestigiose, -Di Poggio, Cenami, Mazzarosa-, la 
famiglia Sardini aveva raggiunto nei secoli una posizione di rilievo nella 
società lucchese e una discreta agiatezza.  
Giovan Battista, dopo lunghi viaggi d’istruzione in Francia, Olanda e 
Germania, iniziò, all’età di trentacinque anni, la carriera di diplomatico: fu 
ambasciatore presso Giangastone Medici (1724), Rinaldo d’Este (1728), 
Don Carlo di Borbone (1733) -quando era Duca di Parma-, Filippo V di 
Spagna (1734)187 e il Duca di Modena Francesco III d’Este (1739). Nel 
1745 fu inviato prima alla corte di Torino e poi a Milano (1746), a Genova 
(1749), a Firenze (1749) e a Modena (1750). Dal 1751 al 1759 ricoprì 
l’incarico d’inviato residente alla Corte di Vienna. Rientrato in patria, 
partecipò a una nuova delegazione a Modena nel 1761 e morì, a Lucca, il 3 
novembre 1762.188 
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L’incarico viennese fu uno dei più importanti della sua carriera. Giovan 
Battista Sardini venne nominato dalla Repubblica l’11 dicembre 1750 con 
l’incarico di occuparsi della questione del Monte di Gragno, della fossa 
della Serezza e del reclamo del credito di 30.000 fiorini dovuti dall’Impero 
alla Repubblica per i generi somministrati nel 1746 ai soldati in transito. 
Partì da Lucca il 9 marzo 1751, portando con sé la moglie, Isabella Maria 
Caterina di Domenico Sardini,189 e intraprese un viaggio scandito da 
piacevoli soste a Firenze,190 a Ferrara, a Venezia e a Trieste. Ad attenderlo 
a Venezia vi era Aurelio Mansi, figlio di Carlo Mansi,191 mentre a Vienna 
si trovava, dal tempo dell’abate Vanni, Cesare Lorenzo Pierotti.  
Il Sardini, assolte le prime incombenze che prevedevano la ricerca di una 
sistemazione adeguata e l’incontro con i personaggi di corte nel rispetto del 
cerimoniale,192 si spese in udienze, cene, cacce e rappresentazioni teatrali. 
Tali fatiche mondane gli consentivano di creare e intrattenere relazioni 
ufficiali ed ufficiose, essenziali per lo svolgimento dei compiti affidatigli 
dalla Repubblica. Nelle lettere il Sardini offriva dettagliati resoconti dei 
singoli incontri, indicando gli argomenti affrontati, i toni con cui erano stati 
trattati e le diverse opinioni espresse. Quando mancava di notizie 
concernenti gli affari della Repubblica, scriveva, con la cautela della cifra, 
di fatti politici e militari e soprattutto analizzava le relazioni che animavano 
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 Sardini aveva sposato nel 1748, a 59 anni, Isabella, una sua lontana parente diciottenne. Ebbero due 
figli: Chiara, indirizzata alla vita di convento, e Giacomo, studioso e letterato. Isabella Maria Caterina 
morì il 2 dicembre 1753; fu sepolta a Salisburgo. 
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Cerratani. 
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con se il figlio Aurelio. Carlo Mansi fu autore del manoscritto Autobiografia –Vita di Carlo Mansi- , 
ampiamente studiato da Renzo Sabbatini. Cfr. R. Sabbatini, L’occhio dell’ambasciatore… , cit. 
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la famiglia imperiale.193 Insomma, l’inviato Giovan Battista Domenico 
Sardini, sempre guidato da «cauti riflessi», s’informava da «amici», 




III.4. Un patrizio fuor di patria: Ottavio Vincenzo Sardi, 
 
Il 19 giugno del 1761, obbedendo [Ottavio Sardi] alle leggi del paese che 
l’ospitava, prestava il suo giuramento di fedeltà alla Repubblica d’Olanda dinanzi al 
borgomastro di Amsterdam e, informandone il padre, gli diceva: mi son dimenticato una 
riserva, cioè quella che non potrei tener buono il giuramento nel caso che la 




Queste poche righe, oltre a esser prova dello spiccato senso ironico di 
Ottavio Sardi, sono esplicative di un modo di pensare e di agire proprio dei 
lucchesi e degli uomini nati in una repubblica in età moderna. Sebbene 
fossero mercanti, banchieri, religiosi ben radicati nelle diverse realtà 
d’Italia e d’Europa, essi erano prima di tutto lucchesi, ossia uomini stretti 
da un forte legame di appartenenza e di dovere con il proprio paese. 
Di questo fatto ne ha già fornita prova documentale Simonetta Adorni-
Braccesi nella ricostruzione del piano predisposto da Carlo Carafa, nipote 
di Paolo IV, e da Cosimo I de’ Medici per porre, col consenso di Filippo II, 
la Repubblica sotto tutela medicea. Gli Anziani, informati di tali manovre 
da eminenti cittadini della nazione lucchese nelle Fiandre, inviarono 
Baldassarre Antelminelli alla corte di Filippo II a Bruxelles. Quest’ultimo 
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pressato da necessità finanziarie, riconobbe la libertà della Repubblica in 
cambio di sostanziosi prestiti elargiti dai mercanti di Anversa. Una seconda 
delegazione fu inviata a Vienna a complimentare Ferdinando I, salito al 
trono del Sacro Romano Impero dopo l’abdicazione di Carlo V.195 
Pur non coinvolti direttamente negli organi governativi, i patrizi lucchesi 
all’estero svolgevano un’azione essenziale per la cura dello stato. 
Attraverso i loro scritti offrivano ai familiari, che il più delle volte 
rivestivano incarichi pubblici, informazioni riguardanti l’Europa, gli eventi 
che la interessano e il modo in cui Lucca appariva agli occhi del mondo.196 
Per lo studio degli anni di metà Settecento, sono preziose le lettere inviate 
dall’Olanda da Ottavio Vincenzo Sardi, un giovane e nobile mercante nato 
a Lucca e morto a Denerari, nella Guiana Olandese. 
Ottavio proveniva da una famiglia dedita alla mercatura: lo zio, Cesare 
Bartolomeo, aveva fondato ad Amsterdam nel 1684 la Cesare Sardi e C.; si 
trattava di un banco commerciale in accomandita in cui appariva come 
principale finanziatore, assieme ai Ginori e ai Biliotti di Firenze e in 
seguito ad un Molo di Bruges. Il padre, Lorenzo Antonio (1686-1776), nato 
e cresciuto in Polonia,197 era rientrato a Lucca nel 1724 ove, oltre a gestire 
le ricchezze di famiglia, aveva seduto più volte in Consiglio Generale.198 
Lorenzo Antonio Sardi, dal matrimonio con Maria Guinigi, aveva avuto 
quattro figli: Bartolomeo, primogenito destinato a reggere le sorti della casa 
a Lucca; Cesare Michele, inviato ad Amsterdam nel 1748 per amministrare 
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il banco avuto in eredità dallo zio, ma morto nel 1750; Ottavio Vincenzo e 
Giovanni Filippo Domenico. Gli ultimi due figli, nel 1749, furono mandati 
a Modena a proseguire gli studi, ma mentre Filippo vi rimase per 
approfondire gli studi di filosofia che lo portarono a essere ordinato 
sacerdote nel 1759 e a entrare nel Capitolo della Cattedrale, Ottavio fu 
richiamato ed inviato, il 12 maggio 1755, a Amsterdam. 
Ottavio giunse ad Amsterdam il 10 luglio, dopo aver incontrato a Firenze 
l’abate Marchi e l’ambasciatore dell’Impero, il Conte di Richemond, dopo 
essere andato a teatro a Bologna con i Ranuzzi e i Fontanelli, dopo aver 
rivisto a Bruxelles il cugino Nicolao de’ Nobili e aver assistito alla 
rappresentazione dell’Edipo di Voltaire dal palchetto dell’Ambasciatore 
d’Ungheria, il Conte Cobenz,. Da allora iniziò un intenso rapporto 
epistolare con il padre e col fratello Filippo. Mentre con quest’ultimo 
scambiava, in lingua italiana, pareri su argomenti di natura letteraria e 
filosofica, col padre s’intratteneva settimanalmente, in francese, su 
questioni riguardanti il banco di commercio,199 le vicissitudini politiche e 
militari internazionali, e la famiglia. 
Ottavio rimase ad Amsterdam per diciotto anni. Alla morte del padre, 
avvenuta il 5 febbraio 1766, il rapporto epistolare continuò col fratello 
Bartolomeo,200 il quale apprese quanto Ottavio ribadiva da anni, cioè che il 
banco di famiglia, che dava già segnali negativi al tempo dello zio Cesare, 
avanzava nel lento inesorabile declino. La crisi creditizia londinese del 
1773 annoverò la Cesare Sardi e C. tra le sue vittime illustri. Toccò a 
Ottavio eseguire il processo fallimentare perché i due cugini 
abbandonarono rapidamente l’impresa: Domenico Controni ritornò a 
Lucca, mentre Vincenzo Guinigi, con la protezione di Aurelio Mansi, 
ottenne un impiego alla Corte di Vienna. Ottavio, animato da una volontà 
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di riscatto, rifiutò posizioni onorevoli in Olanda e in Francia, respinse 
l’idea di tornare a Lucca, e s’imbarcò in una nuova impresa raccogliendo 
capitali per impiantare nella Guiana Olandese una piantagione di cotone e 
di caffè. Sbarcato a Denerari il 26 febbraio 1774, vi morì il 18 maggio 1790 
dopo che la Rivoluzione Americana, paralizzando il commercio, aveva 
fatto naufragare il suo sogno d’oltre oceano. 
L’epistolario di Ottavio Sardi, contenuto in due filze, annovera 
seicentosessantasei lettere: centoquarantasette furono scritte principalmente 
da Modena tra il 1749 e il 1755; cinquecentodiciannove furono scritte da 
Amsterdam tra il 10 luglio 1755 e il 3 gennaio 1766. Ottavio, abitualmente, 
scriveva al padre lettere di quattro fitte pagine. Da esse trapela la 
formazione umanistica, la curiosità per il mondo contemporaneo e il 
rispetto e l’affetto verso la famiglia, in particolar modo verso la madre. Le 
lettere sono solitamente tripartite. L’incipit, oltre a offrire un riscontro della 
posta ricevuta, è dedicato alla descrizione dell’andamento dei suoi studi e 
degli affari commerciali e finanziari. La seconda parte è una relazione o un 
commento alle vicende che avvenivano nel mondo, piuttosto che la 
conferma o la smentita a notizie avanzategli dal padre. La parte finale è 
dedicata alle questioni familiari, alle novità provenienti da Lucca e alle 
richieste particolari, quali la spedizione dei suoi libri o di quelli che 
venivano man mano stampati nella Repubblica. Da queste ricchissime 
lettere si possono attingere notizie per ricostruire la guerra dei Sette Anni, 
la condanna dell’attentatore del re di Francia Luigi XV, il terremoto di 
Lisbona, la parabola olandese, le recensioni agli scritti e alle opere teatrali e 
tanti altri avvenimenti che interessarono l’Europa di metà secolo. 
Queste testimonianze, che nel presente lavoro di ricerca ho utilizzato per 
indagare eventi di natura politica ed economica, potrebbero anche essere 
studiate come ego-documenti. Esse offrono, infatti, preziosi strumenti di 





cattedrale, ma costretto dagli eventi e dall’amor proprio ad assistere da 






IV. LO SGUARDO SUL MONDO 
 
 
 Gli anni cinquanta e sessanta del Settecento sono il prodotto degli 
eventi accaduti nei decenni precedenti. Se volessimo trovare una cesura, 
essa va collocata nel 1713-14, quando le pace di Utrecht e di Rastadt 
imposero profondi mutamenti geografici, politici ed economici. Furono, 
infatti, gli accordi voluti o subiti in quei trattati che sancirono il trionfo 
inglese, la stabilità asburgica, la prostrazione francese, l’incontrovertibile 
declino spagnolo e olandese e l’aprirsi di spazi d’affermazione per la 
Prussia e la Russia.  
Da allora, prese forma il XVIII secolo, epoca che come ci ricorda Luciano 
Guerci si caratterizza per «l’intrecciarsi degli elementi di novità e degli 
elementi di resistenza»201 e per «la molteplicità e contraddittorietà dei suoi 
aspetti».202  
Il Settecento dell’incremento demografico,203 fenomeno non percepito dai 
coevi, non generalizzato e soprattutto non direttamente proporzionale allo 
sviluppo economico. Il Settecento di un mondo fondamentalmente rurale, 
che partecipò allo sviluppo di città affollate come Parigi e Londra e di 
nuovi centri portuali come Liverpool, Bordeaux e Nantes. Il Settecento 
della «vecchia agricoltura»,204 che si manifestava nell’arretratezza tecnica, 
nella parcellizzazione fondiaria, nello sfruttamento dei fondi comuni e nella 
scarsità delle rese, ma che conviveva con il fenomeno delle enclosures, con 
le dottrine economiche fisiocratiche e con la diffusione dell’ 
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 Ivi, p. 4 e sgg. La popolazione mondiale è di 470 milioni nel 1650, 510 milioni nel 1700, 694 milioni nel 
1750 e 919 milioni nel 1800. Tra il 1700 e il 1800, l’Europa passa da 118 milioni a 193 milioni (+ 66%). 
Guerci raccomanda di assumere tali cifre con le dovute cautele perchè nel Settecento mancano forme di 
censimento della popolazione paragonabili per attendibilità a quelle dell’Ottocento. Rilevazioni 
sistematiche si registrano a partire dal 1749 da parte del governo svedese, dal 1762 da parte del 
governo asburgico e dal 1764 da parte del governo napoletano. 
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«agromania».205 Il Settecento del putting-out system, del «sistema 
fabbrica», dell’aumento quantitativo della produzione manifatturiera, che 
faticava a liberarsi dalla presa delle corporazioni. Il Settecento 
dell’opposizione della ragione alla superstizione e al sopranaturale, degli 
sforzi per sottrarre potere economico e giurisdizionale alla Santa Sede, del 
ripiegamento dell’Inquisizione, del deismo, dell’intolleranza religiosa, ma 
anche dell’episcopalismo, del parrochismo, del cattolicesimo illuminato, 
dell’intenso fervore per il culto mariano e del pietismo. Il Settecento 
dell’assolutismo che, professandosi illuminato, era terreno fertile per le 
riforme interne, ma impervio sul fronte delle relazioni internazionali. Il 
Settecento delle guerre che, per quanto estese e sanguinose fossero, non 
furono mai totali, religiose e ideologiche, almeno fino alla Rivoluzione 
francese, quando i sudditi, divenuti cittadini, sentirono che per la res 
pubblica valeva la pena morire. Il Settecento dell’intensa attività 
diplomatica che precedeva, accompagnava e concludeva il confronto tra gli 
Stati belligeranti. Il Settecento del poliedrico Illuminismo, ove la volontà di 
diffondere conoscenze utili conviveva con un atteggiamento elitario; ove 
libri e uomini varcavano facilmente e frequentemente i confini diffondendo 
idee che venivano trasformate, interpretate e contaminate; in cui la ragione 
empirista, che guidava l’individuo, era destinata a scontrarsi con i limiti 
conoscitivi dell’uomo. 
Un mondo complesso che Lucca guardava, come abbiamo accennato nel 
capitolo precedente, attraverso gli occhi dei suoi Senatori, dei nobili che si 
avvicendavano all’Offizio sopra le Differenze, degli inviati, degli agenti, 
dei segretari e, non da ultimi, dei mercanti che pur affaccendati ai banchi di 
famiglia, sentivano proprio il dovere di servire la Repubblica. 
Dall’analisi delle fonti è evidente che il mondo visto da Lucca 
comprendeva essenzialmente la penisola italiana e l’Europa occidentale.  
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Lucca guardava con paranoica attenzione al Granducato di Toscana, 
prestava estrema cura agli eventi che agitavano la Santa Sede, si 
confrontava con le scelte di Genova e Venezia e operava in modo da 
mantenere rapporti cordiali col Ducato di Modena, con il Ducato di Parma 
e con il Regno delle Due Sicilie. Lucca s’interessava in particolar modo 
alle vicende riguardanti la corte asburgica, ma non ignorava la necessità di 
tenersi informata dei fatti concernenti la Spagna, la Francia, l’Inghilterra, il 
Portogallo e le Province Unite. 
Il Granducato di Toscana era per Lucca sia fonte di costante 
preoccupazione, sia modello di riferimento. Le preoccupazioni derivavano 
dal fatto che dal 1737 il Granducato di Toscana e l’Impero dipendevano dal 
medesimo sovrano. Nella relazione presentata dai deputati dell’Offizio 
sopra le Differenze dei Confini al Consiglio Generale il 4 dicembre 1755 si 
sottolineava infatti che 
 La Casa di Austria ultima protettrice nostra non può più da noi considerarsi per 
una vera difesa di noi stessi, da che divenuta, può dirsi Padrona della Toscana, con 
quelle stesse idee, e massime, che il governo di questa provincia nutre per vero, o 
apparente vantaggio d’essa servono appunto a danno della Repub.ca la quale per se sola 
non può molto lusingarsi di far valere presso chi è Giudice e parte le ragioni sue.206 
Molti timori, però, erano da imputarsi direttamente alla Reggenza e a colui 
che la rappresentava: il Conte di Richecourt. I lucchesi percepivano le 
indebite intromissioni del Granducato, dalle difficoltà del Monte di Gragno 
alla faccenda della Serezza, come la più palese manifestazione dell’odio 
che Richecourt nutriva nei confronti della Repubblica. Odio che a loro dire 
aveva maturato molti anni addietro 
                                                           
206





 Si rammenteranno pur anche che il principio della dichiarata avversione, ed 
inimicizia del Conte di Richecourt ebbe origine dall'essere restato poco contento delle 
attenzioni verso di lui praticate sino al principio della sua venuta in Toscana.207 
Che una parte significativa delle vicissitudini si pensassero legate al capo 
della reggenza, il cui «trasporto […] ad aggravare la Rep.ca è sommo e la 
mente di lui è feconda»,208 si deduce anche dall’insistenza con cui si 
ricercavano notizie sulla sua imminente partenza e sostituzione 
 Il T. Co di Richecourt fa tutte le disposizioni per andarsene a maggio [1757] 
lusingandosi di ristabilire un poco la sua salute al miglioram.o della stagione. Ei dice di 
andare a Bagni di Vicenza, o a quelli di Plombieres in Lorena, e frattanto â licenziato 
per il mese di maggio i Cocchieri à fatto imballare la sua argenteria. Può essere che la 
morte della figlia la di cui nuova deve essergli stata data qta mattina, alteri qte sue 
disposizioni, e la sua salute, tanto più che gli dispiacerà, che gli sia stato nascosto 
perfino il male della figlia; onde colui che tutto voleva sapere degli altri à ignorato per 
più gni quello, ch'è accaduto di più importante nelle sue stanze. 209 
 Se avesse a prestarsi credito alle voci si vanno divulgando si potrebbe da queste 
desumere, fussero in principal vista per essere sostituiti al Sig:r Conte di Richecourt il 
Sig:r Marchese Ginori, o il Sig:r Marchese Botta, avendo questo l'aura maggiore per il 
favore, che gode del ser:mo Duca Carlo, ed in una maniera speciale ancora della M: 
dell'Imperat.ce, ma l'età sua avanzata, e la debole sua complessione incomodata da 
vertigini potrebbero forse divertirne la di lui destinazione, quando però Egli non 
mostrasse di desiderarla; e per il Sig:re Marchese Ginori, benche soggetto di molta 
stima, e che nel suo soggiorno qua fatto si conciliasse la grazia della M: Sua, potrebbe 
la sua nazionalità rendersi osservabile al Ministero Lorenese, e però di buona voglia non 
concorresse nella sua elezione.210 
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La serenità con cui fu accolta la notizia di un governo guidato dal marchese 




Stimolato [Giovan Battista Domenico Sardini] dalle Signorie Vostre Illme, coll'occasione 
di trasferirmi a Livorno per ascoltar l'opera di musica, a procurare di acquistar qualche 
lume da quel sig:e Governatore intorno a ciò che riguarda l'interesse dell'E:C […] Ne 
giorni seguenti, a norma delle loro istruzioni, passai espressamente a dimostrare al 
med:mo il mio particolare piacere, che esso venisse destinato a rimpiazzare il Sig.e Conte 
di Richecourt, ed ebbi in risposta queste precise parole = Voi dunque non mi siete 
Amico: io non desidererei ciò ad un amico mio, ed hò già  dati i necessari passi per 
prevenire tale idea, acciò non segua quando ben anche S:M: si degnasse di porre 
l'occhio sopra di me = e qui in conferma della sua sincerità mi addusse molte ragioni, ed 
assai plausibili.211 
 
 Eccmi Sig:ri Eccmo Cons:o 
[…] E' ben vero, che il funestissimo, e per noi al sommo disgustoso accidente, che 
condotto in un punto agli estremi del viver suo il Sig: Marchese Ginori l'ha tolto 
immaturamente di vita, si rende di non poco pregiudizio per l'amicabile intiero 
accomodamento delle cose nostre, giacche egli pieno di onestà, e di cognizione e 
portatissimo a comporre con reciproca sodisfazione tutte le Diff:e averebbe potuto alla 
testa della regg:a fiorentina infinitamente contribuirvi.212 
Come per i sudditi fiorentini, anche per quelli lucchesi la nomina del 
Maresciallo Botta Adorno pose fine a un periodo d’incertezza iniziato nel 
novembre 1756 con la malattia di Richecourt. Le aspettative, però, furono 
precocemente disattese, ed anche per Lucca gli anni dal 1758 al 1765 
possono essere definiti, in merito al rapporto con Firenze, della 
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«disillusione».213 Malgrado si avesse cura di non ripetere gli errori del 
passato e di dare nuova linfa alle relazioni con il Granducato, i lucchesi si 
resero presto conto che i tempi per una convivenza tranquilla e rispettosa 
erano ancora lontani 
 Si sperava che, dimesso il Governo di Toscana, e ritirato per le sue gravi 
indisposizioni ad una vita privata lontano di qua, e da Vienna il Conte di Richecourt 
dovessero le cose nostre cagiare aspetto: ma l’adozione delle di Lui massime, de’ di Lui 
sentimenti, e del suo mal animo verso di Noi, fatta si strettamente da Ministri Toscani in 
Vienna, e l’influenza che esso hà tuttavia negli affari del Granducato non anno dato 
luogo alla sperata variazione. Come prima non si ascoltano le nostre ragioni, e sono 
come prima costanti ad impedirci l’esercizio de’ nostri diritti più indubitati. […] in 
Vienna si può dir, che non siamo neppure ascoltati, e sappiamo da più parti esser noi in 
mala consideraz:e all’Imperatore.214 
Solo l’arrivo di Pietro Leopoldo avrebbe mutato i rapporti, anche se 
rimaneva chi, come Ottavio Sardi, non riponeva in ciò alcun credito 
 Toujours est-il certain qu’il n’est gueres possible qu’un Grand-Duc de Toscana 
regarde jamais de bien bon oeil une petite Souveraineté presqu’enclavée dans ses Étas, 
et qui cependant veut se mantenir dans l’indépendance. Il n’y a qu’un Prince philosophe 
qui soit capable d’un pareil trait de grandeur d’âme, et où les trove-t-on ces princes?215 
Come ho accennato, Lucca guardava al Granducato, o meglio a una sua 
parte, Livorno, come modello di riferimento per la gestione del proprio 
porto e come prezioso avamposto per i commerci. Era quindi essenziale 
essere costantemente informati sulle consuetudini che caratterizzano il 
porto labronico e sugli eventi che lo coinvolgevano 
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 giunse in q:to Porto il di 7. del corr:e la Galeotta nom:ta Il Terrore comandata dal 
Sig. Conte Gio. M.a Perez armata in Corso con Bandiera Corsa, e condusse seco 
≠asserisce il med:o come predato/ il Leuto nom.i Nra Sig:a dell'Assunta, e l'anime del 
Purgatorio del Pne [Padrone] Vincenzo Ravano di Nervi. Egli qui giunto fu subito posto 
in quarantena perchè i Corsari di natura sua si reputano sempre in Contumacia, e qui 
dalla nra Deputazione di Sanità [di Livorno] non hà per anche avuto la Pratica. Onde se il 
med:o giungesse in cod:e parti, e che non mostri la sua Patente a pratica, devono 
considerarli sempre in Contumacia, il tutto per la di lei regola. 
Quanto poi alla preda da esso fatta, e condotta in questo Porto come sopra gli hò 
divisato, non posso dirle alcuna cosa di Preciso, perchè il Governo di Livorno come 
neutrale non può ingerirsi nel giudicare se la sud:a presa sia bene, o mal fatta.216 
 
 Coll’ultima mia accennai a M.M qualche cosa intorno alle esagerazioni colle quali 
il Co. di Richecourt vuole far credere all’Imp.e, che la nostra strada pregiudichi al 
commercio della Toscana. In tal proposito si vanno procurando dei docum.i che 
smentiscono un tal falsissimo asserto. Non essendo essi però ancora in pronto le dirò 
intanto che la decadenza del commercio di Livorno, quale purtroppo sussiste, deriva 
principalm.e dalla pace con gli algerini; come molti mercanti di quella piazza l’anno più 
volte assicurato, ed io stesso l’ò inteso dire da più di uno di essi. E siccome per cagione 
di d. pace sono soggetti i Bastim. in Genova alla contumacia, così è certo che i legni 
piccoli sfuggono quanto mai possono il porto di Livorno. Si aggiunge, che li Genovesi 
nel tempo delle rivoluzioni di Genova passati in molto n° nella Toscana, e parecchi in 
Livorno […], che ritornati poi in Genova anno essi intraprese le corrispondenze de 
Mercanti Livornesi facendo il commercio di vari generi per li quali prima non 
commerciavano; e gli generi sono […] a miglior prezzo in Genova di quello siano in 
Livorno, ed i Bastim. che ne fanno trasporto in Livorno toccano sempre prima il porto 
di Genova, dove pure ne scaricano per quei mercanti. Da Genova per tanto piutosto che 
da Livorno si provede adesso La Lombardia di quelle merci med.e che prendeva prima 
in Livorno.217 
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Con altrettanto interesse, i lucchesi osservavano gli avvenimenti che 
impensierivano la Santa Sede. In questi anni Lucca era in particolar 
apprensione per lo stato di salute del pontefice, non tanto per sentimenti 
d’amore cristiano e filiale verso il Santo Padre, quanto piuttosto per la 
consapevolezza di avere in Benedetto XIV un autorevole protettore 
 
 Il Papa presente conta sommam.te […] in tutte le corti e nominatam.te a Parigi, e a 
Vienna. La Regina a della tenerezza, e divozione per lui; avendo ultimamente inteso, 
che gli piaceva, e gli faceva bene il Toccaj, […] gli a subito spedita una Cassettina, con 
4. boccie di 4. diverse sorte di vino, scrivendogli che le a aggiunte colle sue mani […] 
Egli ora và bevendone de' bicchierini, chiamandolo il vino della Commare. Le sue 
raccomandazioni in quella corte, quanto efficaci sono maj! Tutto questo vantaggio si 
perde se si perde esso. 
PS: Sento ora, che le cose al Palazzo, questa notte, non sono ite molto felici, e che vi è 
del sospetto, che laggiù verso la vescica, testicoli si vada preparando qualche burrasca, 




Un rapporto particolare, derivante da una comune ragion d’essere presente 
e passata, legava Lucca alle altre due repubbliche italiane. Tale 
predisposizione non si concretizzava unicamente, come abbiamo già avuto 
modo di vedere,219 sotto forma di accordi amministrativi, ma si manifestava 
frequentemente nelle riflessioni che i deputati dell’Offizio presentavano ai 
colleghi del Consiglio. Ad esempio, nel giugno del 1757, quando si stava 
valutando chi informare dei soprusi subiti e a chi chiedere sostegno, i 
magistrati sostenevano che 
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 […] per mostrare un assai conveniente considerazione, e riguardo per la Rep:ca di 
Venezia fosse proprio almeno di renderla consapevole delle nostre controversie, e de' 
seguiti attentati senza farle una positiva istanza di volere assistere, e proteggere la 
giustizia della nostra causa, ma più tosto per una nostra premura di renderla persuasa di 
quella piena ragione, che abiamo ne due gravissimi affari della strada, e della Serezza. 
[…] Questa Rep:ca [di Genova] ha avuto in ogni tempo una particolare affezione per noi; 
ha preso col maggiore impegno a cuore diverse nostre differenze col G. Ducato, e ci hà 
in queste validamente assistito, e difesi contro le ingiuste pretenzioni de' G:duchi, e 
nominatamente negl'affari di Pietrasanta; ed infatti la riconosciamo per nostra 
protettrice, cosi chiamiamola nelle stesse lettere, che le scrivono gl' Eccmi Sig:ri. 
Sembrerebbe pertanto una notabile disattenzione, un poco riguardo, anzi una positiva 
ingratitudine la nostra, ogni qualvolta in una delle più critiche, e disastrose circostanze, 
ed incontri, che abbiamo avuti si tralasciasse di ricorrere alla d:a Rep:ca, di cui abbiamo 
confrutto esperimentato già l'assistenza, ed il Patrocinio […] 
A tutto questo potrebbe opporsi, ed è stato opposto, che non pare conservi più questa 
Rep:ca quei parziali sentimenti per noi, che doveva in addietro, attesi specialmente 
alcuni incidenti accaduti nelle ultime rivoluzioni di Genova […] Ma, o questa obiezione 
non può valutarsi tanto da doverci trattenere dal divisato ricorso, oppure, se merita tutta 
la maggiore riflessione, questa persuade anzi di dover noi fare il possibile per ritornare 
nell'antica buona corrispondenza con questa Rep:ca; né migliòr mezzo, ed incontro può 
darsi del presente; giàcche non può non gradire questa dimistraz:e della fiducia, che 
abbiamo nella di lei interposizione; e se ne tempi andati si è fatto gran caso del favore, e 
della Protezione di un Principe a noi si vicine, e che deve nudrire massime, e sentimenti 
asai conformi a nostri non possiamo, ne dobbiamo in modo alcuno disprezzarla nelle 
presente situazione del nostro Stato, e de' nostri affari, resa assai più critica, e pericolosa 
di prima per la unione in un sol Principe del G:ducato, e dell'Imperio.220 
 
Nei riguardi del Ducato di Modena, del Ducato di Parma e del Regno delle 
due Sicilie, Lucca s’impegnò principalmente per evitare di «espuonersi al 
pericolo di far nascere, e lasciare qualchè puntura, e amarezza».221 
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Infine, il Regno di Sardegna, così come la Lombardia asburgica, 
apparteneva a quell’orizzonte europeo con cui la Repubblica di Lucca si 
relazionava attraverso i suoi uomini. Giovan Battista Sardini, Filippo 
Buonamici, Gian Domenico Marchi e Ottavio Sardi pur scrivendo con 
finalità e con toni dissimili, condividevano il medesimo obiettivo: tutelare 
l’interesse della Repubblica. Per questa ragione essi dedicarono ampio 
spazio sostanzialmente a quattro argomenti: la guerra dei Sette Anni, il 





IV.1. La guerra dei Sette Anni 
 
 La Guerra dei Sette Anni, o Seconda Guerra di Slesia, o Guerra dei 
Nove Anni, o French and Indian War, o War of Conquest222 fu 
sostanzialmente la prima guerra “mondiale”, ossia il primo conflitto che 
coinvolse, seppur in misura differente, quattro continenti: l’Europa, 
l’America, l’Asia e l’Africa. Fu figlia delle precedenti guerre di 
successione e dei relativi trattati, in particolar modo di quello concluso ad 
Aquisgrana nel 1748. 
Il Trattato di Aquisgrana pose fine alla Guerra di Successione Austriaca 
(1740-1748), un conflitto avviatosi con l’invasione prussiana della Slesia e 
combattuto dagli austriaci per assicurare con la forza delle armi il 
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riconoscimento della Prammatica Sanzione,223 cioè il passaggio integrale 
dei domini di Carlo VI alla figlia Maria Teresa d’Austria e del titolo di 
Sacro Romano Imperatore al di lei consorte Francesco Stefano. Ma, cosa 
comportava esattamente questo Trattato? La Casa d’Asburgo si assicurò il 
riconoscimento da parte delle altre potenze della Prammatica Sanzione. 
L’Inghilterra ottenne la pubblica accettazione della successione 
protestante,224 la restituzione di Madras, conquistata nel 1746 dal 
governatore francese Dupleix e dall’ammiraglio La Bourdonnais, e il 
rinnovo da parte spagnola dei privilegi commerciali per altri quattro anni.225 
La Francia, costretta all’evacuazione dei Paesi Bassi e della Savoia, tornò 
in possesso Cape Breton, occupato dagli inglesi nel giugno del 1745. La 
Prussia, pur non figurando tra le parti contraenti del trattato, ottenne 
garanzie per il possesso della Slesia e di Glatz. Il Regno di Sardegna, che 
aspirava al possesso di Piacenza, Finale e parte della riviera ligure, si 
dovette accontentare di Vigevano, dell’Alto Novarese e dell’Oltrepò 
Pavese. La Spagna, conseguì a titolo di vitalizio per Don Filippo Parma, 
Piacenza e Guastalla.226  
Il Trattato era indubbiamente di ampia portata, ma lasciava due grandi aree 
d’incertezza: il Regno delle due Sicilie e le colonie americane. Bernardo 
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Tanucci227in una lettera inviata al Conte Finocchietti228 nel maggio del 
1748 parlava di «pace stravagante».229 Nelle lettere successive, in 
riferimento agli impedimenti dettati dall’articolo IV dei preliminari di pace 
secondo i quali Don Carlo, nel momento in cui avesse indossato la corona 
spagnola, non avrebbe potuto trasmettere in eredità alla propria legittima 
discendenza il Regno delle Due Sicilie, sosteneva con sconforto:  
 
 Come vuole che noi siamo contenti di un pace che non ci rammenta se non per 
toglierci quello che avevamo dalla nascita, dalla primogenitura, dai trattati?230 
 
Ancora più complessa era la situazione nel Nuovo Mondo. Fin dagli anni 
trenta del Settecento emersero attriti commerciali tra la Spagna e 
l’Inghilterra. La pace di Utrecht aveva riconosciuto agli inglesi il diritto 
dell’asiento e del vascello di permissione. Ma, dal diritto formale d’inviare 
una volta all’anno una nave carica di merci nella baia di Porto Belo, al 
fiorire del contrabbando il passo fu breve. Se il governo spagnolo pazientò 
inerme d’innanzi agli atti illegali compiuti dai bastimenti inglesi, i 
governatori spagnoli delle colonie ed i coloni stessi non ebbero uguale 
attitudine; utilizzando il diritto di verifica, procedettero su larga scala al 
sequestro di navigli. Londra si lamentava con Madrid, ma i reali di Spagna 
non riuscivano ad esercitare alcuna autorità né sui governatori, né sui 
coloni, perchè entrambi godevano dei proventi derivanti da una redditizzia 
attività piratesca. La situazione esplose quando, il 17 marzo 1738, il 
capitano Robert Jenkins si presentò in Parlamento mostrando un orecchio 
mozzato nel 1731 dai guardiacoste spagnoli. Il 19 ottobre 1739 la Gran 
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Bretagna, dichiarando guerra alla Spagna, apriva un conflitto, poi allargato 
anche alla Francia, noto come la guerra dell’orecchio di Jenkins. Tale 
conflitto confluì nella guerra di successione austriaca. 
Nel frattempo la situazione commerciale si andava districando. Le Province 
Unite, pur rimanendo forti nel commercio mondiale e nel settore delle 
assicurazioni marittime, subivano pesantemente l’altrui politica 
mercantilistica, perdendo spazi commerciali tanto in Europa, quanto nelle 
Indie Orientali. La Francia era impegnata in un crescente sviluppo 
commerciale sia nelle colonie americane, sia in India, ove, sfruttando la 
disgregazione dell’impero indiano Mogol e l’abilità di governatori, come 
François Dumas e Joseph François Dupleix, aveva intrapreso una 
progressiva occupazione territoriale. L’Inghilterra, infine, subentrata come 
potenza commerciale all’Olanda, lottava per detenere il primato, soprattutto 
rispetto a una Francia sempre più intraprendente e insolente. I due settori 
strategici inglesi erano il nord dell’America e le Antille: le colonie 
nordamericane, sottoposte a impetuosa crescita economica e demografica, 
erano ottimi mercati per lo smercio dei manufatti inglesi; le Antille erano 
luoghi di produzione dello zucchero, prodotto richiestissimo dall’Europa. 
Grande paese produttore di zucchero era la Giamaica, che dal 1715 al 1775 
decuplicò le proprie esportazioni.231 Sua diretta e sempre più agguerrita 
concorrente, era l’isola francese di Santo Domingo che vendeva parte della 
produzione di zucchero alle colonie americane, violando impunemente i 
divieti e aggirando gli elevatissimi dazi imposti dal Molasses Act del 1733. 
La situazione non poteva condurre che a uno scontro armato, tra l’altro già 
in atto in Europa per la questione della successione austriaca. La guerra 
cessò, ma il trattato di Aquisgrana lasciò insoluto il problema coloniale, 
destinato a riproporsi in tutta la sua asprezza in breve tempo.  
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Sebbene le potenze fossero sfinite soprattutto dal punto di vista finanziario, 
le insoddisfazioni, le cupidigie e i timori si moltiplicavano. La Casa 
d’Asburgo non rinunciava al desiderio di riottenere il pieno possesso della 
Slesia. I Savoia attendevano nuove opportunità per espandersi a danno 
della repubblica genovese o della Lombardia austriaca. L’Inghilterra era in 
apprensione per l’espansionismo francese nel Vecchio e nel Nuovo 
Continente. A metà Settecento c’erano fondati motivi per temere una nuova 
guerra; il diffuso timore giustificava l’affanno con cui la Gran Bretagna 
tentava di consolidare l’Old System,232 proprio mentre l’Austria, delusa 
dall’ambigua condotta inglese, volgeva il proprio interesse verso Luigi XV. 
Domenico Sardini, sensibile alle evoluzioni in atto, scriveva all’Offizio 
sopra le Differenze una lunga riflessione233 circa le ragioni dei «presenti 
militari apparati»234 e le possibili «alterazioni alla quiete» dell’Europa.235 
Per l’inviato lucchese il casus bellis non era da ricercare tanto nelle 
controversie riguardanti l’elezione del Re dei Romani o il Trattato di 
Modena,236 quanto nelle manovre militari intraprese da Mosca a danno dei 
paesi nordici. Sardini temeva che nel caso in cui si fosse «accessa» una 
«qualche guerra nel Nord»,237 le ostilità si sarebbero poi rapidamente 
generalizzate a tutto il continente europeo. Ma così non fu. Per la prima 
volta l’Europa veniva travolta da un conflitto scoppiato nelle colonie. 
Nell’estate del 1755, quando ormai gli screzi anglo-francesi alle frontiere 
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 Il Trattato di Modena è l’accordo siglato nel 1753 tra Francesco III d’Este (Modena 1698 – Varese 
1780) e Maria Teresa d’Austria; con esso il Ducato di Modena e Reggio entrava a far parte dell’asse 
ereditario asburgico. Il trattato stabiliva il matrimonio tra Maria Beatrice, nipote di Francesco III e unica 
figlia di Ercole d’Este e Maria Teresa Cybo-Malaspina, con l’arciduca Ferdinando d’Asburgo-Lorena, 
terzogenito di Maria Teresa d’Austria. Francesco III, oltre ad ottenere la nomina di “Amministratore e 
capitano generale della Lombardia austriaca”, si assicurò la sopravvivenza del ducato come entità 







americane si erano già trasformati in aperte ostilità, Ottavio Sardi scriveva 
al padre: 
 On parle beaucoup ici de la Guerre entre la France, et l’Angleterre et on mande 
même de Bruxelles, que la premiere l’avoit declaréé à la seconde, mais on attendoit le 
Manifesto pour voir en quels terms cette declaration aura été conçue.238 
 
 On balance encore ici, si l’on doit croire un rupture en Europe, ou non. Aprés, que 
les Anglois ont étés battus en Amerique par les François, il semble que la crainte de la 
Guerre se dissipe; car on oppose par là un’accomodement amiable entre les deux 
puissances. Pour moi je suis de contraire opinion, et je parie que les Anglois ne 
souffrirone pas lontems de laisser aux François l’honneur de la victoire.239 
 
 Ce qui semble le plus probabile, et le plus conforme à la situation presente des 
affaires, c’est que la Guerre éclatera entre les deux Puissances pour Declaration de la 
France, si les Anglois s’obstinent à vouloir retenir les Prises, qu’ils ont fait sur le 
François, et que le Roi de France vient a faire rapporte à la Cour d’Angleterre.240 
 
Sulle scrivanie dei deputati dell’Offizio giungevano a distanza di un mese 
gli avvisi concitati del Sardini, e lo sferzante memoriale che il Residente 
d’Inghilterra a Firenze aveva consegnato al reverendo Marchi. Nel primo si 
legge: 
 Sono stato assicurato che o all’Aja o a Londra vi siano delle forti negoziazioni per 
l’amichevole accomodam:to delle differenze che vertono tra la Francia e l’Inghilterra. Se 
le stesse produrranno, ò no la Pace il tempo ce lo dimostrerà. Intanto ognuna delle 
suddette Potenze continua a prepararsi vigorosamente alla Guerra, e S.M Brittannica ha 
ordinata la leva di nuovi dieci Reggimenti d’Infanteria.241 
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Il secondo consiste in un memoriale scritto da Monsieur Rouillé242 nel 
gennaio 1756 per «demontrer a l’Univers entier par des preuves 
autentiques» che Luigi XV era animato «du desir le plus sincere de 
maintenir le repos public, et la plus parfaite intelligence avec S.M. 
Britannique». In tale memoriale, diviso in due parti in modo da 
giustapporre alle dichiarazioni francesi le ragioni britanniche, gli inglesi 
sostenevano che « Les Faits parlent tous en faveur de la Moderation du Roy 
de la Grande Bretagne», e che « L’Angleterre se declara d’abord prête à 
consenter à la Cessation d’Hostilités proposée et que tous les Points en 
Dispute fussent discutés et terminés par les Ministres des Deux Couronnes 
mais à Condition, que toutes les possessions en Ameriques seroient 
préalablement retablies Sur le Pied du traité d’Utrecht, confirmé par Celui 
d’Aix la Chapelle». Ma la Francia rimase ferma sulle sue posizioni 
sottolineando che «L’Attaque au Mois de Julliet dernier, et la Prise de deux 
vaisseaux du Roy en pleine Mer, et sans declaration de Guerre» fossero da 
considerarsi «une Insulte publique au Pavillon de sa Majesté», e che « les 
Pirateries que les Vaisseaux de Guerre Anglois exercent depuis plusieurs 
mois contre la navigation et la Commerce des Sujets de Sa Majesté au 
mepris du Droit des Gens, de la Foi des Traités, des Usages établis parmi 
les Nations policèes, et des égards qu’Elles se doivent reciproquement». 
L’Inghilterra rispose con fermezza che «Pour trouver la pretendue Insulte 
au Pavillon du Roy Très Chrêtien, La France est obligée d’invertir l’ordre 
des Choses, Elle affecte de prendre l’Effet et la Conseguence pour la 
Cause», e che «La France equippe une Flotte d’une Force alarmante, et Le 
Roy se trouve, pour consequent oblige de faire des Arméments 
proportionnés» ed, infine, che era la Francia stessa ad imporre un clima di 
incessante minaccia attraverso il «Cantonnement de troupes nombreuses 
                                                           
242





Sur les Cotes de Flandre, et de la Manche, et du Retablissement 
publiquement a voué du Port de Dunkerque».243 
Il 18 maggio 1756 l’Inghilterra dichiarò guerra alla Francia. L’esordio del 
conflitto sulla scena europea fu l’assedio della flotta francese a Port 
Mahon. Ottavio scriveva al padre: 
 
 Le Combat Naval, qui se passe le 20_ du mois de mai devant l’Ile de Minorque 
n’a pas étè si favorable aux Anglois, qu’on vous avoit mandé, étant certain que 
l’Escadre Françoise est resté a maitresse du champ de bataille; l’Angloise s’etant retire 
dans le Port le plus voisin pour réparer le dommage [...]. 
On croit même, que le Fort S. Philippe ne tiendra pas lontems contre le feu des 
François, d’autant plus que les assiéges commencent à manquer des Provisions de 
guerre, suivant la relation de quelques Deserteurs, qui on trové le moien de sortir du dit 
Fort.244 
Nel luglio del 1756 Sardini, preso atto delle «vive disposizioni militari»,245 
aveva sentore di «qualche altro segreto concerto, che il tempo unicamente 
dovesse porgerne li schiarimenti», ma non credeva che «voglia essa [la 
Prussia] esser la prima a commettere delle ostilità contro queste Ereditarie 
Provincie dopo la stipulazione de’ Trattati con la Francia»246. Eppure, in 
una lettera del 13 agosto, riportava con dovizia di particolari l’assestarsi 
delle contrapposte posizioni 
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 Avendo il Ministro di Prussia spiegate al Conte di Kaunitz247 le Commissioni, che 
erano state a lui ingionte colla spedizione di un Corriere, essendo queste dirette a 
giustificare li accampamenti, del Suo Sovrano, e che nella Silezia non si facevano quei 
militari apparati, che si erano divulgati, e però fosse incaricato di far nuove istanze per 
ricevere qualche schiarimento maggiore sull’oggetto de’ i Grandiosi accampamenti, che 
si erano da quella Corte destinati nella Moravia, e nella Boemia, ne abbia dal Sig:r 
Conte Kaunitz ricevuto in risposta, che non poteva, che confermargli quanto gli aveva 
significato nella precedente occasione, che l’aveva in questa materia interpellato cioè 
come La Imp:ce non aveva alcun diritto di richiedere al Re di Prussia lo schiarim.to di 
ciò, che operasse nel proprio Dominio, così poteva egualm.te credersi nel disimpegno di 
palesare li motivi, che la facevano agire nel proprio Stato, che se avesse desiderato però 
di nuovam.te presentarsi dalla Imp.ce per l’effetto medesimo, quant’era persuaso, che gli 
sarebbe subito accordata l’udienza richiesta, altretanto era certo che gli averbbe dato 
una risposta uniforme. Desistè però il Ministro dal richiederla, e sollecitamente rispedì 
il Corriere. 
Apprendendo il Re di Prussia, non senza qualche fondamento, che seriam.te si pensi da 
questa Corte alla conquista della Silezia, dopoi li Trattati che â conclusi con la Francia, 
e per la perfetta intelligenza, che può essere informato, che passa presentem.te fra le due 
corti, si sente abbia rivolto li suoi premurosi uffici app.o li Principi dell’Imperio, perche 
somministrino Truppe per la difesa, e sicurezza del medesimo, facendo loro temere 
venga minacciato di qualche invasione, alli quali Uffici si vadino altresì uniti quelle 
efficaci del Rè d’Inghilterra248 coll’esibizione de’ sussidi, dopodiché specialm.te la 
Russia â ricusato di ricevere quelli, che aveva il Re Britannico seco Lei contratti.249 
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 Wenzel Anton von Kaunitz-Rietberg (Vienna 1711 –ivi 1794) uomo politico al servizio dell’Impero dal 
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convenzione in base alla quale Elisabetta s’impegnava, in cambio di sussidi, a mantenere per quattro 
anni un esercito di 50.000 uomini in Livonia ed una forza navale lungo le sue coste. Nel febbraio del 
1756 la zarina presentò la clausola per cui le sue armate si sarebbero mosse solo contro la Prussia. Nel 
gennaio 1757 la Russsia si schierò formalmente dalla parte austro-francese, sostenendo che la 





Qualunque per altro sia li sforzi, che si fanno e dall’Inghilterra, e dalla Prussia per 
attirare Principi nel loro partito, continuando la buona fede, e la perfetta unione tra 
questa, e la Corte di Francia, con la rimarcabile accezione alle loro misure della Russia, 
non potranno li sforzi stessi opporsi all’effettuaz.e della idea che si fossero dalle unite 
due Corti fissate. 
Si aggiunge che il Trattato de’ sussidi stipulato coll’Elettore di Baviera spira dentro il 
prossimo mese di settembre, e che apprenda S:M: Britannica nelle presenti circostanze 
d’aver ad incontrare delle gravi difficoltà nella rinnovazione dello stesso Trattato.250 
 
 
In preda al timore dell’accerchiamento Federico II, il 29 agosto 1756, senza 
alcuna dichiarazione di guerra e riproponendo una prassi sperimentata nel 
1740, invase la Sassonia, sconfiggendo gli austriaci a Lobositz, ed i sassoni 
a Pirna. Nel mese di dicembre, quando le campagne militari erano ferme, 
Ottavio scriveva al padre narrando le sofferenze del primo anno di guerra 
 
 Tout est tranquil en Boheme à l’heure qu’il est, à la reserve des escarmouches 
continuelles, qui se font entre les Troupes legeres de l’Imperatrice, et du Roi de Prusse. 
Le faix, sous lequel ce Prince fait gemir la Saxe, est presentement l’objèt de tous les 
raisonnemt du Public, outre les violences qu’il fait exercer pour les recruet, dont il ne 
peut pas trouver le nombre, qu’il voudroit; les contributions, et les extorsions font le 
plus grand malheur de ca Pais-là.251  
La Casa d’Aburgo e la Francia, nel gennaio 1757 sottoscrissero il secondo 
trattato di Versailles, sancendo la nascita di un’alleanza offensiva tesa allo 
smantellamento dello stato prussiano. Unite nell’intento di conseguire tale 
obiettivo si schierarono dalla parte franco austriaca anche la Russia, la 
Svezia e l’esercito della Dieta Imperiale. Nel frattempo Federico II venne 
sconfitto nel mese di maggio a Kolin, in Boemia, dagli austriaci del 
Maresciallo Daun che attraverso l’occupazione della Slesia raggiunsero 
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Berlino. Una prestigiosa vittoria ottenuta a parziale compenso delle gravi 
perdite subite a Praga. Entrambi gli eventi furono narrati all’Offizio da 
padre Boscovich  
 
 De' morti e feriti non possiamo sapere nulla di certo non sapendosi chi sia salvo in 
Praga […] Dice qualche relazione che noi abbiamo avuti 10/m morti, e il nemico 15 
mila.252 
 Dalle lettere del Sig. Inviato avranno veduto che settimana sia stata qui, di allegria 
e baldorie, per la totale mutazione delle cose; giacchè avendo Iddio acciecato affatto il 
Re di Prussia, ha fatto sì, che esponga al macello le migliori sue truppe con sette 
attacchi di un posto troppo vantaggioso, e ben difeso. Dagli estremi pericoli questa 
Corte in 3 giorni si è veduta ridotta in un estrema sicurezza non solo di mantenersi, ma 
pur'anche di rovinare totalmente il nemico.253 
 
Ottavio Sardi profetizzava la rivalsa di Federico II. Così avvenne il 5 
novembre quando trionfò a Rossbach sui francesi254 e esattamente un mese 
dopo a Leuthen sugli austriaci. Fu narrando quest’ultima battaglia, condotta 
nel corso del rigido inverno germanico,255 che Sardini dette voce ai conflitti 
interni alla corte imperiale 
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26 dicembre 1757 «Qualunque sia il nuovo rigoroso divieto di non parlarsi delli infausti succeduti 
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 dalli quali ne sono derivate cotante funeste conseguenze, e più specialm.
e
 delle cause che gli 
anno prodotti, è si grande nulladimeno è si universale la commoz., che si è di nuovo risvegliata dopoi la 
ultima fatale Battaglia […] Si trova distrutta l'Armata austriaca sprovveduta di viveri, e di vestiario, e con 
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a
 conosciutasi dalli Prussiani, 
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 rovescio di cosa sia succeduto in circostanze di tempo cotanto rigido, ed essendo li paesi 
rivestiti di copiose nevi possino q
te 
difficoltare alli nemici la prosecuz.
e






 Sono stati quà rinovati ordini rigorosi, accompagnati da minaccie di gravi pene, 
contro chi parlasse con poco riguardo del duca di Lorena, per essersi di nuovo 
risvegliati que' poco misurati discorsi nell'ultima fatal battaglia, che si erano tenuti in 
altre simili disgustose congiunture, venendo giudicata per molto pregiudizievole al 
servizio della Imp.ce e opposta alla felicità della sua Armata la dependenza e 
subordinaz.e del Mare.llo Daun, onde più conveniente alli Interessi della S.M, che si 
fosse trovato solo al comando dell'Armata. Non si è lasciato in qta funesta congiuntura 
denunciare li gravi pregiudizi ne sono derivati, dal non aver Egli avuto tutta la libertà di 
agire […] il med.o Marr.lo[…] avesse proposto d'impadronirsi di Neumark senza perdita 
di tempo, e che la fatale dilaz.e che venne interposta, somministrasse il comodo alli 
nemici di occuparlo, […], e colla fuga de Virtemberghesi, che costrinse li Bavaresi, 
vedendosi da' medesimi abbandonati, a doversi essi pure ripiegare, per dichiarare presto 
la completa vittoria in favore de' prussiani, da cui ne sono derivate conseguenze cosi 
perniciose alle armi Austriache. 
[…] riesce difficile che non si parli con tutta quell'avvedutezza, e circospez.e che si 
bramerebbe dalla Imp.ce, trattandosi di un Fratello dell'Imp.le consorte.256 
 
Sulla falsa riga di quanto visto sino ad ora, le lettere di Giovan Battista 
Sardini e di Ottavio Sardi consentono di seguire passo passo tutte le fasi del 
conflitto con minute descrizioni delle battaglie, degli assedi e degli 
acquartieramenti, ma contengono anche riflessioni e commenti dei due 
autori che si rendono così interpreti di due modi diversi di leggere e di 
rappresentare la realtà. 
 Il Sardini, archetipo di diplomatico e di cortigiano, a conflitto avanzato e al 
termine del suo mandato, sentì il bisogno di dedicare una lunga riflessione 
ai prodromi ed agli sviluppi della guerra 
 
 Adesso però, che mi trovo al termine del mio Ministero, e che cessano in me quei 
cauti riflessi, che hò giudicato sino ad ora di dover guardare, non mi sono voluto più 
trattenere dal partecipare, quanto mi è rivenuto nel corso della mia condotta […]. 
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Li Sovrani della medesima [Corte Asburgo], per bilanciare la Potenza della Francia, 
avevano giudicato sempre, che loro conveniva tenersi uniti in stretta alleanza 
coll'Inghilterra; ma dopoi il Trattato, che questa stipulò con la Prussia, credè l'accorto 
illuminato Ministro Sig:r Conte Kaunitz, che convenisse recedere dalle antiche fissate 
massime, e che fosse interesse di questa Corte di fare un Alleanza difensiva colla Corte 
di Francia, per distaccarla in tal guisa dalla Prussia, da cui era minacciata di nuove 
invasioni. 
Lungo dibattimento incontrò nel Ministero questa variazione di massime, e di nuove 
alleanze, non essendo mancati autorevoli Ministri, che opinavano in favore 
dell'Inghilterra, e perche non si cambiassero quei Sistemi, che si erano per lungo tempo 
osservati. Avvaloravano li sentimenti Loro dalla poca buona fede, che si ripromettevano 
dalla Francia; ma fu loro obiettato, che nelle tre guerre del Secolo presente, in quella 
della Successione al Trono della Spagna, aveva l'Inghilterra pure fatto conoscere, che 
non aveva avuto in vista, che il suo interesse, perche nella suddetta guerra si distaccò da 
questa Corte, e fece la sua pace separata colla Francia; nella seconda, in cui perde li 
Regni delle due Sicilie, non soccorse, secondo il suo impegno, quest'istessa Corte, 
avendo osservata la neutralità, e nell'ultima convenne delle Condizioni della Pace colla 
Francia senza scienz'alcuna da Ministri Plenipotenziari dell'Imperatrice. Aggiungevano 
in fine, che non aveva questa corte impegno alcuno d'assistere l'Inghilterra per le 
pendenza dell'America, e che quando si fosse seco Lei unita, poteva bensì far perdita di 
nuovi Stati, ma giammai conquistarne. 
Prevalse dunque il partito, che sosteneva vantaggiosa, anzi necessaria l'alleanza colla 
Francia, per ponere in soggezzione il formidabile nemico, quale doveva essere 
considerato sempre il Re di Prussia. 
Come però non di buona voglia concorsero tutti li Ministri in simile alleanza, così è 
naturale, che a proporzione degli infelici avvenimenti che succedevano, si risvegliassero 
nel Ministero dei dissapori, e delle scissure, per li danni che ne derivano a queste 
Ereditarie Province dalla suscitatasi guerra dal Re di Prussia, la quale per altro non era 
relativa al Trattato d'Alleanza colla Francia, perchè era semplicemente difensiva […] 
era naturale, che dalli partigiani dell'Imperatore venisse proposto per supremo 
Comandante delle Armate il principe Carlo Suo Fratello [...]. 
Inclinata l'Imperatrice a secondare il genio dell'Augusto Suo Consorte, […], concorse 
nella sua destinazione al Supremo Comando delle Milizie; ma qualunque sia la sua 





d'epoche poco felici per Lui, senza riparlar del passato, le due funeste battaglie di Praga, 
e di Breslavia. 
Si sperava per verità, che ammaestrato da somiglianti sfortunati successi avesse Egli 
stesso a desiderare il suo riposo [...]. Desideroso, forse, però di recuperare La gloria 
perduta, si era dichiarato pronto a riassumere il Comando delle Armate nella corrente 
Campagna; ma avendo l'imperatrice appreso abbastanza dall'infelice esperienza o la sua 
poca fortuna, o la sua docilità nel lasciar condurre dalli bravi Generali, che gli aveva 
assegnati a militare sotto di lui, come il primo fù il Maresciallo Braun ed il secondo il 
Maresciallo Daun, che per avere Egli solo forse il merito delle Imprese, non era amante 
de' Loro Savi avveduti consigli, giudicò, che la pubblica salute esigesse di prescegliere 
altro Supremo Comandante. 
Non avendo il coraggio d'esporgli a viva voce, benche colla dolcezza maggiore, l'animo 
suo, si determinò a scrivergli un biglietto, concepito ne' termini i più affettuosi, ed 
obbliganti, con cui in fine gli esponeva, che aveva bisogno di tenerlo appresso di se per 
direzzione, e consiglio; onde lo pregava ad usarle  la finezza, che spontaneamente 
ricusasse il Comando dell'Armata […]. 
Non rispose il Principe Carlo al Biglietto, ma avendolo reso ostensibile all'Augusto 
Fratello, qual'era già inteso del tenor del med:mo non potè far'a meno di consigliarlo di 
mostrare ogni deferenza alle insinuazioni della M.S.257 
 
Il Sardi, che abbiamo detto essere fine osservatore delle vicende 
internazionali, è invece annoverabile tra gli esponenti del «grande 
pubblico».258 Dotato di una solida cultura, la nutre e la aggiorna 
informandosi, e infine la utilizza per formulare proprie considerazioni sugli 
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avvenimenti in atto. È da leggere in quest’ottica il commento che Ottavio 
formula in occasione della conquista inglese di nuovi territori e 
dell’avvicendamento sul trono russo: 
 
 Voilà les François bien ajustés de tous côtés. Battus en Allemagne, chassés de leur 
Etablissement dans les grandes Indes, perdant leurs navires sur mer, je crois qu’il ne 
leur reste plus d’autres partis à prendre que de demander la paix au plutôt, sans quoi ils 
se vedroient peut être réduits à accepter des conditions qui ne seroient point de leur 
gout, au cas que la guerre trainee en longueur. Quelle difference des regnes de Luis XI, 
de Henri IV, de Louis XIV avec le regne faible de ce Roi? La France est pourtant 
toujours la même, mais il faut des Têtes d’homme qui gouvernent, et non des cerveaux 
de Famme à vapeurs.259 
 
 Quoiqu’on en puisse penser chez vous, il parôit bien décidé que l’intention du 
Czar est de fair sa paix particuliere avec le Roi de Prusse, car toute sa conduite la donne 
assez à connaître. La separation du Corps d’armée de Russe d’avec les Autrichiens est 
fait don’t il n’est plus parmis de douter, après les avis que l’on a reçu de la Pologne, et 
de la Dilesia même. En un mot je crois que l’Impératrice Reine sera fort heureuse si son 
ancien-allié n’épouse pas les intérets de son Ennemi.260 
 
L’assassinio di Pietro III, maturato dal colpo di stato guidato dalla moglie 
Sofia Augusta di Anhalt-Zerbst , che assunse il potere col titolo di Caterina 
II, portò a un nuovo assetto diplomatico. Il Sardi, che apprezzava le 
possibilità di pace che un simile evento avrebbe potuto comportare, 
mostrava nei brevi cenni di riferimento al defunto Zar, oltre alla sua 
immancabile ironia, lo spirito di un uomo forgiato da letture di carattere 
filosofico e storico e educato all’analisi critica degli avvenimenti 
 
 Le Détrônement de l’Empereur de Russia, dont on ne doute presque pont 
aujourd’hui, ne peut qu’y [alla pace] contribuer, attendue que le sisteme de la cour de 
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Russia changeroit immédiatament avec l’election de l’Impératrice pour Régente de 
Royamme; joint que les subsides de l’Angleterre vénant à manquer au Roi de Prusse, il 
ne seroit presque plus en état de subvenir aux fraix que requiert une guerre aussi 
onéreuse […] Pour revenir à l’Empereur de Russia, je ne sache personne qui ait été 
frappé d’un événement qui auroit d’ailleurs de quoi surprendre dans un Siècle, où ces 
sortes de révolution ne sont guères de mode. Toujours est-il bien sûr que la conduite 
qu’a tenue l’Empereur depuis son avénement au trône ne pouvoit manquer d’aigrir 
l’esprit de ses Peuples trop prévenus en faveur de leurs usages, et de leurs moeurs pour 
que l’on pût les forces impunément à y renoncer. Les innovations surtout qu’il vouloit 
introduire dans la Religion di Pays ont étè les instrumens de sa propre ruine, car on ne 
lui prêtoit pas moins que le projet de l’anéantir, pour lui substituer le Protestantisme. Or 
personne n’ignore jusqu’où va l’attachement d’un Peuple pour sa Religion; et il faut être 
bien mauvais politique pour croire qu’un pareil changement puisse se faire dans le cours 
de quelque Mois. Mais que pouvoit-on attendre de sensé d’un Prince qui s’étoit avili 
jusqu’à faire son habit favori de l’Uniforme du Roi de Prusse? À le juger par sa 
conduite c’étoit une tête remplie d’idées vastes, mais sans justisse, et sans discernement 
et qui ne vojoit les choses que d’un seul côté. Trop ambitieux pour ne pas prétendre à se 
faire un nom dans l’histoire, et trop pauvre d’esprit pour y parvenir savoir choisir le 
moyens […] quelle différence, bon Dieu! De lui à Pierre le Grand!261 
 
La posizione di neutrale assunta dalla Russia rispetto alla contesa austro-
prussiana ed i preliminari di pace di Fontainebleau tra Inghilterra e Francia, 
portarono Federico II ad aprire un negoziato cour à cour con gli Asburgo. 
Era il 25 febbraio 1763 quando Ottavio, a pochi giorni dall’avvenuta firma 
del Trattato di Parigi e della Pace di Hubertusburg, scriveva al padre 
parole di sconsolato sollievo 
 
 Voilà enfin, Dieu merci, la Paix signée entre l’Imperatrice reine, et le Roi de 
Prusse […] toute l’Europe va se reposer des travaux d’une si longue Guerre, et le 
Commerce en général va reprendre plus d’activité. Si ce qu’on publie des Preliminaires 
est vrai, il est bien fâcheux que l’on se soit exterminé pendant six ans […] car l’on 
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assura que les Parties Belligérantes garderont ce qu’elles avoient avant la Guerre, et que 
le Roi de Prusse rendra au Roi de Pologne une partie de l’argent qu’il a extorqué de la 
Saxe pendant la Guerre, à titre de dédommagement. Il valoit tout autant ne point 
commencer.262 
 
In realtà, i trattati che posero fine alla guerra dei Sette Anni non si 
limitarono a ristabilire lo status quo. Gli accordi siglati da Lord Bute e dal 
duca di Choiseul, oltre a sancire l’indiscusso predominio inglese,263 
imposero una nuova ripartizione geografica e politica del continente 
americano.264 Ottavio Sardi, incapace di cogliere sul momento questi 
mutamenti, ebbe modo di sperimentarne gli effetti negli anni seguenti. 
 
 
IV.2. L’interesse di Lucca per Federico II 
 
A conclusione di questo lungo paragrafo interamente dedicato alla 
guerra dei Sette Anni così come fu intesa da due cittadini lucchesi, è 
opportuno soffermarsi e riflettere sulla tesi avanzata da Anna Vittoria 
Migliorini nel libro Diplomazia e cultura nel Settecento.265 La studiosa 
sostiene, sulla base dall’analisi delle opere stampate in quegli anni a Lucca, 
la posizione filo-prussiana della Repubblica. La Migliorini pone tra i 
riflessi culturali della Guerra dei Sette Anni in Italia lo sviluppo 
dell’attività editoriale della Repubblica di Lucca, che divenne, a suo parere, 
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 Cfr. Luciano Guerci, L’Europa nel Settecento…, cit.,p. 499. Nel Parlamento inglese si aprì un aspro 
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 Ibidem, pp. 154 e sgg. L’Inghilterra ottenne dalla Francia il Canada, la valle dell’Ohio, la riva sinistra 
del Missisipi, Tobago, la Dominica, Saint Vincent, Grenada e le Grenadine. Gli spagnoli cedettero 
all’Inghilterra la Florida e ottennero dalla Francia, come compensazione, la Luisiana. La Guadalupa e la 
Martinica tornarono ai francesi. 
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osservatorio privilegiato del conflitto e centro propagandistico filo-
prussiano. 
Effettivamente, a metà del Settecento, Lucca conobbe uno sviluppo 
significativo dell’attività tipografica; si fondarono nuovi laboratori e si 
ampliarono quelli già funzionanti. Il basso costo della manodopera, la 
produzione nazionale della carta e la presenza di organi di vigilanza 
compiacenti favorivano e stimolavano menti fervide quali quelle di 
Ottaviano Diodati e di Vincenzo Giuntini. Nell’arco di quindici anni fu 
pubblicata la traduzione del Giornale Enciclopedico di Liegi,266 
l’Encyclopédie,267 i Mémoires pour servir à l’histoire de Brandebourg268 -
opera di Federico II letta nel giugno del 1746 all’Accademia Reale di 
Berlino-, le Memorie intorno alla vita di Federico II re di Prussia 
continuate fino alla primavera dell’anno 1758
269
 -corredate da una 
prefazione elogiativa anonima-, le Lettere interessanti e critiche, che 
serviranno di Prolegomeni alla Storia delle operazioni militari eseguite 
dalle armate delle Potenze belligeranti in occasione della presente guerra 
incominciata l’anno MDCCLVI 270 e il Discorso fatto per suo passatempo 
dalla Maestà di Federico il Grande re di Prussia.
271 
La questione da affrontare è se sia da ritenersi sufficiente la tipologia delle 
opere citate per sostenere la tesi di una posizione filo-prussiana della 
Repubblica di Lucca.  
Se è vero che il permesso di pubblicazione veniva rilasciato dall’Offizio del 
Magistrato, istituzione retta da nobili che direttamente o indirettamente 
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 A.V. Migliorini, Diplomazia e cultura nel Settecento…, cit., p 79, nota 188. Il Giornale Enciclopedico di 
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 L’Encyclopédie, ou Dictionnaire raisonné des sciences, des arts e des métiers, Giuntini, Lucca, 1758-
1771. 
268
 Stampata a Lucca da Vincenzo Giuntini nel 1757. 
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 Stampata a Lucca da Vincenzo Giuntini nel 1758. 
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 Si tratta di un’opera epistolare filo prussiana stampata a Lucca nel 1759 senza nota dello stampatore. 
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occupavano il Consiglio Generale, è altresì vero che raramente la 
Repubblica fece proprie posizioni così nette. 
Le fonti studiate in questo lavoro di ricerca schiudono altri scenari. Non 
solo è palese la stima e il rispetto che Giovan Battista Sardini nutriva nei 
confronti dell’Imperatrice,272 ma è altrettanto evidente l’inclinazione 
dell’inviato verso la corona asburgica. Essa emergeva ogni qual volta 
narrava di sconfitte o di vittorie.273 I documenti, inoltre, testimoniano 
spesso un‘avversione verso Federico II piuttosto che un apprezzamento. 
Non possono passare inosservate le pungenti riflessioni che Ottavio Sardi 
rivolgeva al Re di Prussia descritto come abile militare, ma uomo 
orgoglioso e violento 
 
 Graces soient rendues au Seigneur de ce qu’il lui a plû d’abaisser l’orgueil d’un 
Monarque, que les barriéres des Loix les plus sacrées ne peuvent arrêter dans sa course 
violente.274 
 
Inoltre, non si può ignorare il silenzio delle fonti. Nelle relazioni presentate 
dai deputati dell’Offizio sopra le Differenze al Consiglio Generale per 
vagliare i paesi cui indirizzare gli appelli di protezione contro le angherie 
del Granducato, la Prussia non era neppure contemplata. 
A mio avviso sarebbe opportuno rivalutare proprio quell’aspetto che Anna 
Vittoria Migliorini ha voluto consapevolmente accantonare. Sostenendo 
che «la ricerca del profitto non basta a giustificare del tutto la scelta di certi 
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 ASL, Offizio delle Differenze…, 415, lettera n° 149, 12 maggio 1757, in cifra:«Se l’Imp.
e
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Dio fornito della stessa chiaris.
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 mente della Imp.
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». 
273 Sardini ricorre sovente al termine «il nemico» per indicare Federico II e le sue truppe. 
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ASL, Archivio Sardi, 150, lettera n° 249, 1 luglio 1757. Altrettanto esplicita è la lettera n° 258 del 2 
settembre 1757: «Voici pour votre curiosité une petite Epigramme qu’on a composée sur le Roi de 
Prusse dèpuis la bataille de Chosternitz  
On croïoit bien que l’Imperatrice 
Auroit triomphé du Prussien: 
Tous les cours son à Son Service 
Et Frederic n’a que la sien 





temi piuttosto che di altri politicamente meno pericolosi»,275 l’autrice ha 
ignorato un aspetto cardine della politica estera lucchese: la prudenza. Per 
un piccolo stato esposto proprio in quegli anni alle pressioni della 
Reggenza toscana, all’indifferenza della corte asburgica e alle sofferenze 
prodotte da investimenti poco redditizi, solo la ricerca del profitto 
economico e del benessere che ne sarebbe derivato, giustificava 




IV.3. Il commercio e la guerra 
 
Maria Fusaro, autrice di Reti commerciali e traffici globali in età 
moderna , sostiene che la guerra marittima fu «presupposto essenziale per 
l’espansione economica nel resto del globo e per la difesa degli interessi 
commerciali minacciati dai vari competitori, europei e locali».276 
Nell’ambito dell’acceso dibattito settecentesco, determinato anche 
dall’inasprirsi delle ostilità e dal reiterarsi dei conflitti, i mercanti 
esercitavano pressioni sui governanti affinché venissero aumentate le spese 
per la protezione delle flotte e delle rotte commerciali. Gli uomini di stato, 
obbligati a evadere tali richieste, si ritenevano legittimati a incrementare la 
pressione fiscale. Le lettere di Ottavio Vincenzo Sardi offrono 
testimonianza diretta sia della stretta e poliedrica relazione che intercorre 
tra commercio e guerra, sia del ruolo svolto dalla guerra dei Sette Anni nel 
porre con forza la questione del dominio marittimo.277 La Gran Bretagna, 
con una flotta cinque volte superiore alle altre potenze, manifestò da subito 
la propria insolenza, soprattutto verso l’Olanda. Ex alleata inglese, 
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dichiaratasi neutrale il 25 maggio 1756, l’Olanda fu la vittima principale 
della Rule of 1756.278 Sardi, dal suo negozio di Amsterdam, descriveva gli 
effetti sia della tirannia inglese, sia dell’incapacità dello statolderato nel 
comprendere le necessità del commercio e nel reagire adeguatamente 
 
 Il ne paroît pas, qu’il y ait des dispositions pour un accomodement soit entre 
l’Imperatrice Reine et le Roi de Prusse; soit entre la France et l’Angleterre: celui ci nous 
devient de jour en jour plus nécessaire par les pirateries, que les anglois ne cessent 
d’exerciter contre nos vaisseaux marchands, malgré toutes les remontrances, qu’on a 
faites à ce sujet à la Haje et à Londres. Dans une conférence qu’aurent ces jours passés 
quelques Députés d’Amsterdam et de Rotterdam avec le Sécrétaire du Conseil privé de 
notre Gouvernant, celui-ci ne fit pas difficulté de leur dire qu’il s’agissoit d’un point 
d’honneur, et que puisque les villes d’Amsterdam, Rotterdam, Dort avoient refusé les 
secours necessaires pour l’augmentation des Troupes de Terre, on ne devoit point 
trouver mauvais, que Madame la Princesse leur refusât à son tour une augmentation 
dans la marine. Je vous laisse penser combien notre Cour s’interesse à la prospérité du 
Commerce de la Republique. On demande une augmentation dans les Troupes de Terre, 
qui n’êut servi de rien; et l’on refuse celle de la Marine, qui nous eût fait respecter des 
Anglois, et qui eût protégé notre Commerce, sans lequel la Republique tomberoit en 
ruine.279 
 
Sono ormai lontani i tempi delle potenze marittime,280 così come gli anni 
mirabili della Compagnia Olandese delle Indie Orientali, e a rendersene 
conto è lo stesso Sardi che in un’analisi supportata da letture dell’epoca 
descrive con le seguenti parole la sfortunata parabola olandese: 
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 La Rule of 1756 fu emanata dal Parlamento inglese. Essa prevedeva che i bastimenti neutrali che 
avessero sostituito i bastimenti belligeranti su quelle rade che in tempo di pace erano loro precluse dagli 
atti di navigazione, potevano essere considerate prede valide per l’Ammiragliato inglese. Inoltre, tutti gli 
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nave neutrale poteva essere oggetto di cattura sulla base di un semplice sospetto. 
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 ASL, Archivio Sardi, 150, lettera n° 323, 15 dicembre 1758. 
280
 Potenze marittime era il termine coniato dalla diplomazia europea settecentesca per indicare 
Inghilterra e Olanda; due stati che traevano dal mare forza e ricchezza e che nutrivano interessi 





 La faiblesse du Gouvernement, et un certain esprit d’indolence, qui caracterise la 
Nation, sont le deux causes principales, qui en hardissent les autres Nation à ampièter 
sur nos droits, et qui produisent tous les maux que nous endurons […] Peut-être se 
réveillera-t-il enfin de son assoupoissement, et il prendra des mésures vigoreuses pour 
rétablir la glorie de son nom en se faisant craindre de ses voisins.281 
 
 Malheureusement nous ne sommes point en état de nous faire rendre raison 
malgré l’armament qui se prepare; ainsi le bon parti est de se taire en déplorant la 
décadence de notre ancienne splendeur. Il me souvient à ce sujet de la réflexion d’un 
Ecrivain judicieux qui en examinent le sense de cette même décadence de la 
Republique, croit la trouver dans l’ordre même de la nature. Car, dit-il, il est hors de 
doute que toute chose a un commencement, un milieu, et un fin, et c’est d’ordinaire le 
milieu qui est le plus brillant, ainsi que nous le voyons dans tous les Empires anciens 
[…] Les commencements de la Republique ont été plus faibles, car malgré le courage 
de ses sujets qui leur fait secours les jeus de leurs anciens Tirans, elle n’aût pas été 
regardé comme Puissance hors de son proper Territoire. Ensuite son Commerce et son 
industrie sont venus à bout de lui donner un rang distingué entre les Puissance de 
l’Europe, jusqu’à la rendre arbitre de la paix dans son propre Pays. Quelle surprise après 
cela de voir qu’elle tombe de jour en jour dans cet état de médiocrité, oû elle se trouvait 
avant son élèvement? De là il conclut que la République tombée au point fatal de sa 
ruine, ainsi que tout Empire qui de grand redevient petit.282 
 
Accantonate le considerazioni sul caso olandese, le lettere di Ottavio Sardi 
offrono interessanti spunti, come ho già anticipato, per approfondire i 
legami tra guerra, commercio ed economia. 
A proposito del binomio guerra-commercio, Sardi dimostrava con 
chiarezza che se era vero che il commercio potesse rappresentare il casus 
belli, era altrettanto vero che il commercio stesso risentiva enormemente 
delle scelte politiche 
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 Il paroit que le Portugal gardera sa néutralité, ce que ne servira pas peu à favoriser 
son Commerce. Il y a toutes apparences que nous en pourrons dire autant de notre Coté, 
et déjà les Espagnols se voient obliges de s’adresser à nous pour avoir des articles qu’ils 
tiroient ci-devant de l’Angleterre […] des Drapes, des Etoffes de Laine, de l’Etain au 
surplus il n’y a rien à risqué dans ce Commerce, puisque les Anglois ne regardent point 
ces Articles comme étant de contrebande, et que les Espagnols né défendent l’entrée 
chez Eux qu’aux Marchandises angloises.283 
 
 Celle [la guerra] entre l’Angleterre, et l’Espagne paroit n’avoir que de faibles 
commencement, mais jusqu’ici tout l’avantage est du coté des Espagnols qui grace la 
défense qu’ils ont faite de tout article provenant de l’Angleterre dans leur Royamme, on 
porté un coup mortal au Commerce des Anglois, surtout pour ce qui regarde leur morue, 
et leurs Manifactures. La Hollande semble en devoir profiter, et l’on nous a déjà requis 
d’Espagne de toutes sortes d’Echantillons de nos Fabriques d’Etoffes en Laine, don’t il 
est apparent qu’il viendra de bonnes Commissions.284 
 
Per tutta la durata del conflitto, Sardi si fa portavoce della sofferenza patita 
dal commercio in generale. Si tratta di un’afflizione che si articola a più 
livelli: dai contributi estorti ai popoli nelle zone di guerra,285 alle catture di 
vascelli mercantili,286 alla fluttuazione dei prezzi,287 alla penuria di 
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 ASL, Archivio Sardi, 151, lettera n° 6, c. 22, 26 febbraio 1762. 
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 ASL, Archivio Sardi, 151, lettera n° 8, 12 marzo 1762. 
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 ASL, Archivio Sardi, 150, lettera n° 220, 3 dicembre 1756. «Tout est tranquil en Boheme à l’Heure 
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l’Imperatrice, et du Roi de Prusse. Le faix, sous lequel ce Prince fait gemir la Saxe, est presentement 
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nous enlever deux Navires Hollandois revenant des Iles Françoises en Amerique contre tout droit des 
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 ASL, Archivio Sardi, 150, lettera n° 323, 15 dicembre 1758. «Il est vrai, que la défense que l’on fit a 





contante,288 ai numerosi fallimenti.289 Vi sono, inoltre, costi che il singolo 
mercante paga in prima persona, così come riferisce Girolamo Parensi. 
Ultimo erede di una famiglia patrizia di antica origine, che nei secoli aveva 
dato alla Repubblica consiglieri, gonfalonieri e intraprendenti uomini 
d’affari, Girolamo Parensi, zio di Ottavio Sardi, lascia testimonianza nei 
suoi copialettere delle insidie e delle difficoltà di chi si trova a 
commerciare nel corso di un conflitto di ampia portata. Nella spedizione di 
olio per Londra e Amsterdam e di carta per Lisbona, Parensi interroga a più 
riprese i suoi intermediari livornesi su quali strategie di spedizione adottare  
per contenere i costi,290 per massimizzare le rese e per non incappare nei 
sempre più frequenti fallimenti.291 
                                                                                                                                                                          
Livourne, mais comme les anglois y en ont apporté beaucoup de celui, qu’ils ont enlevé aux François et 
qu’il y a été vendu à bas prix; notre speculation n’à pas eu tout le success, qu’on s’en promettoit.». 
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 ASL, Archivio Sardi, 151, lettera n° 74, 2 luglio 1763. Ottavio Sardi aggiorna il padre su un colloquio 
avuto con De Nobili relativo alla necessità di «trover l’argent à intérêt pour continuer à négocier avec 
honneur». Conclude sostenendo che «Le retour de la Paix pourroit peut être le faciliter, puisque à 
mesure qu’on remboursera en France, en Allemagne, et en Flandre les Capitaux que l’on a empruntés à 
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cette abondance on trouverá à en emprunter à un intérêt raisonnable, tel que trois ou trois et demi 
pour cent». 
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 Cfr. A. Addobbati, Commercio, rischio e guerra…, cit., p. 109. Addobbati identifica il 1763 come uno 
degli anni in cui la crisi creditizia fu tale da paralizzare la borsa di Amsterdam e da generare una lunga 
serie di fallimenti su numerose piazze europee. Cfr. ASL, Archivio Sardi, 151, lettera n° 79, 2 settembre 
1763. «Les nouvelles de Londres nous annoncent déjà trois Banquerotes considérables qui seroit suivies 
naturellement de bien d’autres. […] Pendant que le Nord se voit accablé sous le poids de la colere 
céleste, il semble que le midi n’ait plus rien à desirer du côté du Commerce, vu les immenses trésor qui 
viennent d’être apportés à Lisbone, et à Cadix par les Flotes de Rio Janejro, et de la Vera Cruz. Sans ces 
heureux événements tout le Commerce de l’Europe alloit être térassé, car l’on compte que dans la seule 
ville de Hambourg il se trouve un vuide réel de vingt Milions, le quel a été produit par une immense 
circulation en l’air oùtout le Nord a été entraîné pendant les derniers années de la Guerre». 
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 ASL, Archivio Mansi, 437, c. 33, 23 gennaio 1757. Girolamo Parenzi da Lucca scrive ad Antonio Maria 
Mencarelli di Livorno «Sopra quanto mi accennate colla vra de’ 19. riguardo alla caricazione per Londra 
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d’Olio per mandare in Inghilterra: Se il Capitano della Nave da Voi proposto volesse ricevere à dirittura a 
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Spese, e se vi fosse  qualche morale sicurezza di doversi mettere fra poco, ò almeno nel tempo 





La figura del mercante che le fonti hanno sino qui concorso a descrivere, è 
quella di un uomo dedito al sacrificio. Un uomo rassegnato a un destino 
che gli oppone costantemente un nemico contro cui battersi, sia esso la 
guerra, le condizioni atmosferiche o le débâcles finanziarie. É a mio avviso 
lecito chiedersi: era veramente questa la situazione? Fare commercio a 
metà Settecento era solo «risico» e «sofferenza»? La storiografia c’informa 
sui diversi stratagemmi messi in atto per temperare il rischio 
imprenditoriale: le compagnie privilegiate, che pur messe in discussione 
per la loro egemonia, rimasero in attività per tutto il secolo; le accomandite 
che consentivano una diversificazione degli investimenti; l’ampliarsi del 
settore assicurativo, che portò alla nascita di vere e proprie compagnie 
d’assicurazione come la Royal Exchange e la London Assurance; la 
presenza di «ricchi mercanti banchieri»,292 che sommavano alle imprese 
commerciali, investimenti di natura prettamente finanziaria. Ottavio 
Vincenzo Sardi, assieme ai cugini Guinigi e Controni apparteneva a 
quest’ultima categoria, come ci testimonia lui stesso quando informa il 
padre della possibilità di porsi, in qualità d’intermediario finanziario, tra la 
corte inglese e quella prussiana e tra l’Impero e l’Olanda: 
 
Que vous dirais je au sujet des Subsides, que le Roi d’Angleterre fournit au Roi 
de Prusse? Il est costant, qu’ils doivent couler entre les mains de quelque Banquier, 
mais je sais, que nous ne sommes pas les favorisés. Quant aux ouvertures à faire pour 
cela aux Ministres de Londre, et de la Haje, je ne sache pas, qu’on en ait faites de notre 
parte Je vous proposerois d’en toucher un mot à mon Cousin Controni pour savoir, de 
lui les rasoins qui l’ont retenu de la faire.293 
                                                                                                                                                                          
possibile, già che il Sentimento è qui Generale, che nel caso dell’arrivo del Convoio debba il prezzo, che 
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 Je me crois obligé de débuter par vous rendre comte de l’issue qu’a eu la petite 
course de mon Cousin Guinigi à la Haje, où il s’étoit rendu pour recommender notre 
maison au Ministre de S.M.I [il Barone di Reischach] en ce qui regarde la negotition du vif 
argent. On nous avoit fait à croire, que la Cour de Vienne lui avoit conferé plein pouvoir 
de choisir pour cet effet celle Maison, qu’il voudroit dans Amsterdam; mais il n’en est 
pas ainsi selon l’avis que le dit Ministre en a fait à Mr: Guinigi, n’aiant été chargé da sa 
Cour, que de lui rendre compte de quelques bonnes Maisons de cette Ville, ensuite de 
quoi la Cour en auroit nommé une, à qui confier le maniement des affaires en question. 
Ce changement de Theatre au lieu de nous allarmer, ne fait que d’accroître notre 
Esperance pour la nomination; car nous nous flattons, que l’Imperatrice Reine aura non 
seulement égard aux Services, que nous lui avons rendus dans la derniere Guerre, mais 
aussi aux instances, qui lui en seront faites en notre faveur pour Mr: de Caunitz, et par 
d’autres Ministres, que nous avons mis dans nos interest. D’ailleurs comme notre 
maison est la plus accreditée d’entre les Catholiques, et qu’elle peut quasi aller de pair 
avec les premieres maisons reformées de la Ville; il est à presume que S.M.I voudra 
bien lui donner la preference en faveur de la Religione.294  
 
Ancora una volta, come abbiamo già avuto modo di rilevare nel paragrafo 
dedicato all’ambasceria,295 i documenti ci offrono interessanti scorci di un 
mondo aristocratico ove le conoscenze e le conseguenti pratiche di 
patronage diventano strumenti essenziali per contenere i rischi e 
ottimizzare i guadagni. 
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IV.4. I timori per l’Italia 
 
 Nei precedenti paragrafi ho più volte rilevato che la pace di 
Aquisgrana rappresentò uno spartiacque fondamentale nella storia italiana 
di epoca moderna. Come sostiene, però, Franco Venturi «questo lo 
sappiamo noi posteri». Infatti, i contemporanei ascoltavano increduli le 
promesse di quiete e tranquillità per la penisola italiana proclamate dalle 
grandi potenze. Il fatto che nessuno credesse a un cambio di atteggiamento 
rispetto a quanto era avvenuto sino a quel momento, giustificava il 
continuo timore per le sorti della penisola e l’affaccendarsi delle cancellerie 
e degli uffici per individuare precocemente ogni possibile ragione di crisi. 
La Repubblica di Lucca non faceva eccezione. Anzi, proprio il fatto di 
vivere negli anni cinquanta del Settecento una forte preoccupazione perché 
«per parte dell’Imperial reggenza le cose pigliano di giorno in giorno tutte 
le più chiare apparenze di una Guerra manifesta, e dimostrano una 
risoluzione di mandare in rovina tutto il territorio lucchese e la Città»,296 
alimentò le sue paure. Conseguentemente , il bisogno lucchese di ottenere 
informazioni si accrebbe enormemente. Due questioni la interessavano in 
modo particolar: le modifiche allo status politico della penisola e le 
alterazioni alla neutralità di Livorno. 
La suddivisione della penisola italiana era il frutto di trattati succedutisi nel 
corso del XVIII secolo. Sebbene la situazione sembrasse aver raggiunto 
una condizione di salda stabilità, soprattutto con gli accordi del 1748, i 
governi europei sentivano il bisogno di ulteriori garanzie. L’attenzione 
degli ambasciatori lucchesi, a due anni dalla firma dei trattati che posero 
fine alla guerra di Successione austriaca, era tesa a cogliere i contenuti di 
un nuovo accordo definito dai coevi Trattato di neutralità per l’Italia e a 
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noi noto come Trattato di Aranjuez o pace di Madrid. Il Trattato di 
Aranjuez fu firmato il 14 maggio 1752 dalla Spagna, dall’Austria e dalla 
Sardegna, sotto gli auspici e le cure inglesi, per conservare, come si legge 
nel preambolo, «alman pace […] pro communi Europae bono». Esso fu 
frutto di un intenso lavoro diplomatico promosso dal Conte Esterazy e da 
«quel gran cervello»,297 come lo definì Tanucci con suo solito sarcasmo, di 
José de Carvajal y Lancaster. Tale trattato fu oggetto di numerosi rinvii; il 
Sardini imputò le dilazioni principalmente ai tentennamenti di Carlo 
Emanuele III di Savoia: 
 
 Quantunque le massime del re di Sardegna, e li discorsi de principali suoi Ministri 
avessero fatto conoscere qualche alienazione ad entrare nel Trattato, che si maneggiava 
tra le Corti di Vienna, e di Spagna perche si giudicassè forse di maggior convenienza di 
non contrarre presentemente nuovi impegni, li riflessi nientedimeno di non disgustare le 
Corti di Madrid, e di Londra, di non mostrare un soverchio desiderio d'ingrandimento, e 
di assicurarsi gli acquisti fatti, e singolarmente la reversione del Piacentino, vi sono de' 
sufficienti riscontri, per congetturare, che prevalessero e nell'Animo della Maestà Sua, e 
nel Suo Consiglio di Stato per la resposta datasi a Mylord Rochford, che era ben 
contento il Re di Sardegna di compiacere quello d'Inghilterra.298 
In realtà tale accordo, che assumendo tratti di natura difensiva implicava 
importanti stanziamenti militari,299 fu fortemente ostacolato dal Re delle 
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Due Sicilie. Carlo III Borbone, ricusata la sottoscrizione di Aquisgrana, 
non poteva certo aderire al Trattato di Aranjuez, che ne era la garanzia.  
Ma perché tanto zelo da parte dell’inviato lucchese nel reperire 
informazioni su questioni che non riguardavano direttamente la 
Repubblica? La risposta è ovvia: la conservazione della piccola repubblica 
era strettamente legata alle vicende della penisola, per cui conoscere quanto 
avveniva su suolo italiano era un dato essenziale per muoversi in politica 
estera. Inoltre, era ancora vivo il ricordo del 1745, quando la presenza di 
truppe spagnole ai confini lucchesi spronò il Consiglio Generale, intimorito 
sia dal pericolo annessione, sia dal rischio di occupazione territoriale per 
l’acquartieramento delle truppe, alla definizione di un piano di difesa.300 
Ciò che le fonti ci consentono di affermare è che malgrado Aquisgrana e 
Aranjuez, i timori per una variazione negli assetti territoriali italiani fossero 
una costante degli anni cinquanta e sessanta del Settecento. Troppe e 
significative le questioni non definite e mal sopportate dalle parti in causa; 
tra esse primeggiavano la brama di conquista del Re di Sardegna e i 
risentimenti del Re delle Due Sicilie. Il Sardini, riferendo dell’incontro tra 
il Conte di Canale e le Altezze Imperiali a Vienna, descriveva fatti e stati 
d’animo che ci consentono di cogliere i modi con cui i grandi stati 
strumentalizzavano la politica estera dei regni più piccoli, asservendola al 
conseguimento dei propri fini 
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 E' stata in qta occas.e notato il giubilo che â dimostrato per li med. [felici 
avvenimenti] il Re di Sardegna che lo â il Co. Canale rappresentato in una maniera 
molto affettuosa, e significante alla M.SS nell'atto stesso in cui espose loro li più 
espressivi ufficij di felicit.e, sebbene non siano stati creduti dalla M. della Imp.ce troppo 
sinceri gli maneggi si facevano da qta Corte di una forse alleanza a cui se alla Inghilt.a, 
ed alla Prussia si fossero unite la Spagna, e Napoli sull'idea di controbilanciare le 
poderose potenze congiunte della Francia, e di qta Corte, e per fissare un più giusto 
equilibrio delle potenze di Europa, o se la Corte di Prussia avesse continuati li suoi 
progressi sarebbe potuto facilm.e vedere alterata la quiete di Italia. 
La spediz.e della squadra Inglese nel Mediterraneo […] si è creduta prodotta dopo la 
Battaglia de' 6. maggio di Praga e coll'intelligenza del Re di Sardegna, ma il non 
accesso delle Corti di Napoli e Spagna della progettata alleanza, e la disfatta delle 
Armate Prussiane nella Boemia ne ânno fatto abortire le sud.e idee. 
Erano qte dirette di sollecitare il Re di Napoli a lasciargli la libertà di destinare il 
secondogenito per succedere ne' Regni delle Due Sicilie e di allettare la Spagna ad 
assegnare il Gducato col Regno di Corsica all'Infante D. Filippo per dargli il titolo di 
Re, e la cessione del Ducato di Milano con assumere il titolo di re di Lombardia. 
Dopoi le riportate vittorie delle Armi Austriache pare non vi sia più cosa alcuna da 
temere per l'alteraz.e della quiete d'Italia.301 
 
I timori potevano anche originarsi e alimentarsi da «gelosie» e contese per 
il possesso di aree ritenute da tutti strategiche; tra queste lo Stato de’ 
Presidi 302 e il porto di Livorno.  I lucchesi, come ho già avuto modo di 
ricordare, erano particolarmente interessati alle vicende di Livorno. 
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Il Conte di Richecourt, intenzionato a mantenere estraneo il Granducato di 
Toscana dal conflitto che stava per investire l’Europa, agì in modo 
unilaterale per assicurare la neutralità di Livorno.303 Incapace di mediare tra 
le posizioni del Conte Lorenzi e quelle di Horace Mann, Richecourt emanò 
il 5 febbraio 1757 un editto di neutralità, in cui, richiamandosi a quello 
emesso nel 1739, notificava che volendo Francesco Stefano osservare una 
«perfetta neutralità» nella presente guerra tra le Corone di Francia e 
d’Inghilterra dichiarava che «tutti i suoi Stati e Porti» sarebbero stati 
«egualmente aperti e sicuri ad ambedue le Nazioni».304 In realtà, come 
rileva Anna Vittoria Migliorini, gli inglesi godettero di maggior spazio di 
manovra nell’utilizzazione del porto. Il controllo del Mediterraneo, infatti, 
era fondamentale per la potenza britannica; la presenza francese in Corsica, 
quella napoletana nello Stato dei Presidi, quella austriaca a Trieste, 
imponeva alla Gran Bretagna una stretta vigilanza. Livorno, inoltre, 
divenne indispensabile dopo la caduta di Minorca (1756) sia come base di 
rifornimento, sia come mercato di sbocco per i prodotti coloniali e per le 
merci nazionali quali il piombo, lo stagno e il pesce 
conservato.305L’interesse inglese si sovrappose a quel processo di lenta 
decadenza che contrassegnava il porto sin dagli anni Trenta. A dispetto dei 
tentativi di riforma, Livorno fu colpita da una grave crisi tra il 1748 e il 
1756.306 Per questa ragione l’arrivo della flotta inglese fu salutato sia con 
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entusiasmo, sia con circospezione. Il timore, avvertito anche a Lucca, si 
evince dai toni concitati con cui il Reverendo Marchi informava l’Offizio 
delle Differenze 
 
 Fu tenuto immediatam.te un nuovo straordinario Consiglio […] e l’accennato 
Battaglione si è posto in marcia per Livorno circa le ore 5. di questa mattina. E poi fuor 
di dubbio, che tali movimenti riguardano qualche nuova istanza fatta in Livorno dagli 
Inglesi prossimi ad arrivarvi, non sapendosi però se dimandino detto luogo, o porto 
Ferrajo, come taluno suppongono per commodo della loro armata navale. Il certo si è, 
che da tutti gli avvisi è stato scritto, che la stessa Armata porta sopra 3:m uomini da 
sbarco, e che si è fortemente aumentata di Navi da Guerra, e di Bastimenti da trasporto. 
Aggiungono, che d.a Nazzione si è fatta molto animosa in Livorno, e si vuole, che il 
Console abbia assai vivam.te parlato al Sig:r Marchese Ginori; si sentirà in appo ciò che 
sia per seguire.307 
 
 
E ancora nell’inverno del 1758 i deputati venivano avvisati che 
 
 Avendo fatta una visita al S. Conte di Lorenzi mi ha detto, che colle ultime Lett.re 
di Francia era stato avvisato, che la Corte di Londra persistendo sempre nell’antico suo 
progetto di acquistare Livorno, come altrevolte aveva tentato per via de Trattati; al pnte  
faceva più opportune disposizioni per eseguirlo con la forza, profittando forse della 
mancanza di quelle truppe toscane, che debbon in breve marciare in Germania, ò di 
qualche mezzo, che siagli riuscito di guadagnarsi; e che di qta notizia ne voleva 
immediat. renderne inteso il S. Marlo Botta, ingiungendo a me di tenerla segreta.308 
 
Quest’ultima citazione consente di comprendere come i timori fossero, a 
volte, frutto dell’azione di abili diplomatici che facevano leva sugli affanni 
degli stati minori per tornaconto personale o per interesse della propria 
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patria. Un simile personaggio fu il Conte Luigi Lorenzi. Inviato francese a 
Firenze, il nome di Lorenzi torna spesso nelle lettere dell’Abate Marchi, il 
quale lo citava come confidente e persona con cui intratteneva incontri 
settimanali. Lo stesso Lorenzi non si limitava a passare informazioni ai 
rappresentanti lucchesi, ma in particolari occasioni si rivolgeva 
direttamente all’Offizio sopra le Differenze. Una di tali circostanze accadde 
nel gennaio 1757, quando accluse alla lettera con cui annunciava la 
partenza di Richcourt il seguente biglietto 
 M. Richard che è il secretario per gli affari di Lucca ha detto a persona di sua 
confidenza che quando il Governo seppe che Padre Baroni aveva avuto una Patente 
della Repubblica voleva farlo mettere in Segrete supponendolo suddito Toscano. 
Soggiunse che conveniva aspettare che la Repubblica avesse consumato il suo denaro e 
che poi si sarebbe trovato il mezzo di sottometterla all'aquila non convenendo lasciare 
nella independenza quel piccolo Stato che tanto inquietava la Toscana.309 
La lettera terminava con la raccomandazione di bruciare il biglietto, cosa 
che ovviamente non fu fatta, a testimonianza della diffidenza nutrita 
dall’Offizio verso gli stranieri. Una diffidenza che si ripropose nel gennaio 
1759 quando il Conte Lorenzi, dopo aver informato la Repubblica della 
decisione di Don Filippo di lasciare Parma e ritirarsi in Lunigiana per 
timore di «movimento del Rè di Sardegna»,310 insistette sulla necessità di 
offrire al suddetto duca ospitalità presso Lucca. In quell’occasione i 
Senatori deliberarono che 
 
 dopo avere seriamente ed a lungo ponderato ciò che più espediente fosse a 
risolvere […] La parte, che ci vien fatta dal Sig: Conte Lorenzi può essere, è vero, una 
confidenza, che procede da un principio di amicizia, ed attaccamento per noi, oppure 
derivare da una premura sua di farsi merito presso il Reale Infante con procurargli un 
soggiorno migliore, e a lui più grato di quello, che aver possa nella Lunigiana […] Ma 
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siccome da assai giusti, e forti motivi persuasi siamo, che non convenga a noi fare 
l'invito […] Le ragioni, che consigliano a tenerci lontani dall'invito sono economiche 
non meno che politiche. Il dispendio gravissimo, che porterebbe con se la venuta, e 
dimora qua di tanto personaggio […] L'incertezza poi degli avvenimenti, e delle 
vicende, alle quali si vede esposta nelle circostanze presenti l'Italia, è un forte motivo, 
per cui dobbiamo, per quanto da noi dipende, rimuovere ed allontanare tutto ciò, che 
può dar luogo ad impegni per noi sempre fatali, li quali nascono molte volte da una 
obbligata soggezione, in cui avvedutamente si trova taluno condotto.[…] 
Fissata pertanto questa massima la difficoltà ora si riduce a termini, ne quali debba darsi 
una negativa, che non disobblighi, lo che esser deve di un uguale nostra premura perchè 
ne cambiamenti, che seguir possono nell'Italia troppo deve premerci di aver questo 
Principe propenso, e parziale, specialmente se mai dovesse divenire Padrone della 
Toscana, su cui hà avuto sempre la Spagna le sue mire.311 
 
Stando alle fonti, la preoccupazione era un vissuto tipico e costante di 
Lucca e dei piccoli stati. Essa non è da intendersi come espressione di 
codardia, bensì come propensione a mantenere alta l’allerta e la vigilanza 
su ciò che succedeva al di fuori dei propri confini. I timori si alimentavano 
e si stemperavano nello stesso tempo con la continua ricerca di notizie. 
Conoscere era uno strumento essenziale per la conservazione dello stato. In 
quest’affannosa ricerca d’informazioni, capitava a volte d’incappare in 
notizie false, ma anch’esse, come vedremo nel prossimo paragrafo, sono 




IV.5. Le false notizie 
 
 Sia il mercante di Amsterdam Ottavio Sardi, che l’inviato alla corte 
viennese Giovan Battista Sardini ricorrono spesso nei loro scritti a termini 
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quali cicane, ciale senza fondamento, bruit vague, faux bruit, sornette, 
nouvelle prématuréé, calunnie forgé à plausir. Si tratta di espressioni 
attribuite a informazioni che, se non giudicate esplicitamente false, 
necessitano almeno di essere purificate o arricchite di «fondaments pour y 
ajouter foi».  
Le suddette espressioni e le notizie cui si riferiscono ci portano su un 
terreno di ricerca inaugurato nel 1921 da March Bloch, lo storico francese 
che per primo s’interrogò sul significato degli errori e delle false notizie. 
March Bloch, ufficiale francese al fronte dall’agosto 1914 al gennaio 1915, 
riflettendo sull’atroce esperienza di guerra, estrapolò il valore della falsa 
notizia quale specchio in cui la coscienza collettiva contempla i propri 
lineamenti.312 Partendo dal presupposto che la falsa notizia nasce sempre da 
rappresentazioni collettive preesistenti, e che essa è casuale e fortuita solo 
all’apparenza, Bloch s’interrogò sul modo in cui una falsa notizia si 
produce, si alimenta e si propaga. 
Tali considerazioni sono applicabili, mutatis mutandis, agli anni oggetto 
della presente ricerca, quando il senso comune era intriso di quel profondo 
timore che ho analizzato nel paragrafo precedente. Le false notizie erano il 
modo, come sostiene Bloch, con cui gli uomini esprimevano 
inconsapevolmente «tutte le proprie forti emozioni»,313 paure incluse, 
generando degli stati d’animo collettivi in grado di trasformare semplici 
percezioni in plausibili fantasie. 
Cominciamo con il chiederci dove nascevano le false notizie. 
Ottavio Sardi individua parecchie categorie di uomini interessati a far 
circolare il falso o per lo meno a plasmare le informazioni a proprio 
beneficio. I politici,314 gli «actionistes»315 e i «nouvellistes»316 sono solo tre 
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 ASL, Archivio Sardi, 150, lettera n° 185 di Ottavio Sardi, 2 aprile 1756. «La nouvelle de la Paix entre la 





dei soggetti chiaramente identificabili dietro ai numerosi e generici «On 
parle beaucoup ici», «On balance encore ici» e «Ce qui semble le plus 
probabile». Sardi non esita ad additare, seppur con tono sarcastico, 
personaggi che proprio in quegli anni erano sottoposti a forti pressioni 
sociali, come i gesuiti,317 consentendoci di concludere come fosse logico e 
a volte persino utile attribuire il ruolo di untore a figure socialmente 
malviste. 
Interessante è altresì cogliere che individuare chi produce le notizie, non 
significa scoprire chi le diffonde. Tale compito spetta principalmente alle 
gazzette, alle lettere, spesso giustapposte l’una all’altra a conferma o a 
smentita del loro contenuto, e ai corrieri. Questi ultimi, attesi con 
trepidazione nelle città o nei posti di cambio, ricordano quegli «uomini di 
collegamento» di cui ci parla lo stesso Bloch: persone che raccolgono 
notizie frammentarie dal fronte e le offrono agli ambienti delle retrovie, 
ove uomini «più riflessivi, spesso più istruiti, le elaborano in modo da 
coordinarle meglio tra loro e fornire loro una specie di carattere 
razionale».318 
Preso atto degli individui che generano e diffondono tali ciale e il substrato 
comune su cui si radicano, rimane ancora una domanda fondamentale cui 
                                                                                                                                                                          
eu pour fondement que le caprice de quelque Politique, dont le nombre est si grand dans les 
conjonctions presente, que celui des hommes». 
315
 Cfr. Archivio Sardi, 150, lettera n° 20 di Ottavio Sardi, 28 maggio 1762. «On parle beaucoup de la Paix 
depuis quelques jours, et les actions d’Angleterre ont augmenté ici hier de dix pour Cent. Mais ces 
sortes de bruits ne sont souvent qu’un ménage d’actionistes qui mettent à contribution la crédulité du 
Public. Aussi les Gens sensés, ne le prennent que pour ce qu’ils valent, et il n’y a que des dupes qui 
donnent leur argent pour acheter des Fonds que l’on voit souvent baisser le landemain por des 
nouvelles toutes contraires.» In realtà trattative di pace tra Francia ed Inghilterra hanno effettivamente 
avuto inizio nell’aprile del 1762, ma ai preliminari di pace di Parigi si arriverà solo a novembre. É 
comunque interessante osservare la poca credibilità che gode la presunta fonte. 
316
 Cfr. ASL, Archivio Sardi, 150, lettera n° 355, c.1182, di Ottavio Sardi, 3 agosto 1759. «La Campagne de 
cette année ici est si vuide d’événements remarquables, que les nouvellistes s’empressent de tout côté 
en forger pour que leur métier ne tombe point dans le mépris». 
317
 Cfr. ASL, Archivio Sardi, lettera n° 484 di Ottavio Sardi senza data (scritta probabilmente nel 1761): 
«On a fort bien fait de prendre pour une sornette la nouvelle qui s’etoit repandre chez vous du malheur 
arrivé au Roi de Portugal pendant le dernier tramblement de terre; car il n’y a rien de plus faux. Elle est 
apparemment sortie de quelque Convent de Jesuites». 
318





dare risposta: come e perché occupano un posto così rilevante nelle 
relazioni interpersonali e interstatali settecentesche? 
A una questione apparentemente semplice, fa seguito una pluralità 
d’ipotesi. Sicuramente la mancanza di notizie ufficiali o comunque 
un’eccessiva segretezza stimola la curiosità e la fantasia. Lo stesso Bloch 
rilevò il ruolo considerevole giocato dalla censura, il cui intervento fu tale 
da rendere incredibili anche le informazioni veritiere che essa stessa 
lasciava filtrare. Ogni volta che un potere tenta di controllare e soffocare la 
libera circolazione delle informazioni, si genera un ritorno alla tradizione 
orale, che oltre a deformare la realtà, innesca comportamenti spesso 
controproducenti e alimenta leggende e miti. Gli stessi inviati lucchesi ne 
offrono un esempio in merito ai silenzi sul procedere delle armate 
austriache 
 
 Le mormorazioni del Pubblico continuano a cagione che nella passata Gazzetta 
non si è veduto nulla del Diario dell’esercito di Daun. […] le lagnanze maggiori sono, 
che del Pubblico non si tenga conto nessuno, se non quando si tratta di aggravarlo di 
esazioni, che da ogni uno paiono gravissime, e nessuno sa capire il motivo per cui si 
celino le posizioni delle Armate, che pure sono cose che sono esposte agli occhi di tutti, 
e riflettano, che questo silenzio produce effetto pregiudiziale alla Corte stessa, poiché da 
esso argomentano i Popoli, che le cose vadano male, e siccome ciò gli sbigottisce, ne 
avviene che siano restii ad arruolarsi, e non sborsino danaro, se non con istento, e 
rancore.319 
 
Se la segretezza è sicuramente un elemento che eccita «qualche curiosità», 
non di meno sono i fatti che i più registrano come anomali. Così il Sardini 
riferisce convinto che «li frequenti Corrieri che sono comparsi a questa 
Corte, e d’Inghilterra, e di Spagna, mi porsero nel mio soggiorno di 
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Presburgo sufficienti indizi per congetturare vi fosse qualche maneggio».320 
Tale propensione a «congetturare» si acuisce per eventi che si tende a 
considerare veritieri perché previsti da tempo e quindi attesi,321 per 
avvenimenti fortemente desiderati,322 oppure per questioni che riguardano 
personaggi assurti al centro della scena pubblica e quindi oggetto di 
continue narrazioni, in cui il vero, il verosimile e il fantastico si fondono in 
modo inestricabile. Così fu per Federico II, la cui esistenza era fonte 
inesauribile per le fervide fantasie popolari: 
 
 On debite ici une facheuse nouvelle à l’égard du Roi de Prusse car les uns 
pretendant qu’étant monté à Cheval, et celui-ci aiant fait un faux-pas, il sort tombé à 
Terre, et qu’il en ait été blessè mortallement; des autres assurent, qu’il est deja mort. On 
est ici dans l’impatience d’en savoir quelque chose de précis.323 
 
I pochi stralci riportati non consentono certo di esaurire l’argomento, ma 
rimarcano, qualora ce ne fosse bisogno, l’importanza che il concetto di 
falsa notizia assume nell’analisi storica e offrono spunti inediti per 
                                                           
320
 ASL, Offizio sopra le Differenze…, 136, lettera n° 167,  in cifra di Giovanbattista Sardini , 12 agosto 
1751. 
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 Un classico esempio è l’annuncio della morte di Papa Benedetto XIV. Benché il decesso avvenne nel 
1758, fu dato per certo in territorio olandese già nel 1756. Cfr. ASL, Archivio Sardi, 150, lettera n° 225 di 
Ottavio Sardi da Amsterdam il 6 gennaio 1757. «Par les derniere lettres de Rome, qui sont datés du 18. 
du mois passé, nous n’avons rien appris de nouveau touchant la Santé du S.T Pere. Le bruit couroit ici 
qu’il étoit decedè, ce qui ne seroit pas étonnant, attend son age avancé, et les infirmities dangereuses, 
don’t il est tourmenté dèpuis quelque temp.». 
322
 Come quelli relative ai processi di pace; cfr. ASL, Archivio Sardi, Epistolario, 150, lettera n° 281 di 
Ottavio Sardi, 17 febbraio 1758. «Le bruit court, que l’Espagne est sur le point de se départir du sisteme 
de neutralité, qu’elle paroissoit avoir adopté dans les circostances présent. Si elle se met de la partie, il 
est à espérer qu’on pourra mettre les Anglois à la raison, et que par consequent la paix sera bientôt 
rendue à l’Europe. Dieu la veuille, car on n’entend de tout côté, que des excés et des miseres, que 
produit l’animosité des Parties belligerantes». 
323
 ASL, Archivio Sardi, Epistolario, 150, lettera n° 153 di Ottavio Sardi, 14 agosto 1755. Interessante, 
sempre in riferimento alle gesta di Federico II di Prussia, cfr.ASL, Archivio Sardi, Epistolario, 150, lettera 
n° 277 di Ottavio Sardi, 20 gennaio 1758. «Il paroit ici des vers, qu’on assure avoir été faits par le Roi de 
Prussse […] Comme tout ce qui vient de la plume d’un grand Seigneur, excite la curiositè du Public, je 
vous reset copie de ces vers, dans la croiance, que vous ne serez pas faché de le lire. Il est étonnant que 
ce Roi, tout occupé qu’il est des soins de la guerre, pousse encore les étendre à des objets si différent, et 
qui semblent rechercher la paix, et la tranquillité». Altrettanto interessante è la lettera n° 358 scritta il 
21 agosto 1759 a seguito della sconfitta che le truppe russe hanno inflitto ai prussiani a Kunersdorf: «[…] 
On dit que le Roi [de Prusse] a eu un Cheval blessé, un autre tué, et quelques coups de fusil dans les 





ampliare la ricerca all’epoca settecentesca L’informazione, ufficiale o 
ufficiosa che fosse, era strumento di governo e di disciplinamento dei 










V. STRATEGIE E PRASSI DI POLITICA ESTERA (1751-1763) 
 
 
 La Repubblica di Lucca a metà Settecento è un piccolo stato 
sovrano che convoglia ogni sforzo di politica interna ed estera per garantire 
la propria conservazione. L’esistenza della Repubblica non può essere 
concepibile se non nel rispetto del principio fondante della libertas, che i 
lucchesi rivendicavano ufficialmente dal 1420, ma si vantavano di poterne 
anteporre l’origine all’epoca romana. 
La storiografia degli ultimi due secoli, da Tommasi a Sabattini,324 insiste 
sulla neutralità della Repubblica in epoca moderna. A tale neutralità furono 
di aiuto atteggiamenti prudenti e azioni di nascondimento. L’analisi delle 
fonti dell’Offizio sopra le Differenze, però, mostra un’azione politica di più 
ampio respiro, che affianca alla vocazione di non ingerenza, la ricerca di 
protezione, l’arte di non disgustare, il ricorso al dono quale veicolo di 
relazioni privilegiate e la preoccupazione di confrontarsi con le scelte degli 




V.1. Libertà e neutralità 
 
 La neutralità, status e pratica diplomatica considerata dagli studiosi 
come un dato di fatto per lo stato lucchese, e come tale esente da ulteriori 
necessità di approfondimento, è un tema che si pone con forza a chi studia 
le relazioni estere della Repubblica a metà Settecento.  
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Lucca si considerava ed era considerata paese neutrale, quindi è 
comprensibile sia l’affanno speso per mostrarsi tale, sia le pretese avanzate 
dagli altri paesi nell’esigere comportamenti conformi a tale stato. 
Prima di ricorrere alle fonti per analizzare la neutralità lucchese, è 
opportuno soffermarci sul concetto stesso di neutralità per comprenderne 
l’origine e l’evoluzione sino al XVIII secolo. 
Il termine neutralità ha origini antiche. Esso si ritrova in un documento del 
1408 concernente un decreto del re di Francia rispetto al confronto allora in 
corso tra il pontificato romano e quello avignonese. Uno dei primi casi 
d’impiego delle parole Neutralité e Neutres riguardò il minuscolo 
principato di Liegi che nel 1478 adottò una risoluzione di «bonne et vraie 
neutralité».325 Nel 1492 tale dichiarazione di neutralità, che così 
precocemente fu dotata di aggettivi per specificarla, acquisì un ulteriore 
elemento innovativo poiché venne riconosciuta dal re di Francia Carlo VII. 
Francesco I e Margherita d’Austria conclusero nel 1522 una «bonne e sûre 
neutralité» per il ducato e la contea di Borgogna, nonché per la regione 
adiacente. Tale impegno seguiva un primo trattato del 1508 che prevedeva, 
proprio in base all’uso dato dal principe-vescovo di Liegi, la neutralisation 
delle due Borgogne.326 Dalla fine del XV secolo la parola neutralité trovò 
sempre maggior spazio in trattati, editti e documenti di stato, rendendo di 
conseguenza il concetto negli anni venti e trenta del XVII secolo 
diffusamente familiare. All’affermazione del diritto di neutralità partecipò 
in modo essenziale il riconoscimento del diritto di guerra, così come fu 
sancito e universalmente accettato dal Congresso di Vestfalia (1648) in poi: 
la guerra è «lo stato nel quale i Sovrani e le Nazioni perseguono i propri 
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diritti con la forza».327 La questione, quindi, non era negare la guerra come 
strumento per risolvere le controversie fra gli stati,328 ma regolarla, non 
fosse altro che per consentire il libero commercio tra le nazioni. Partendo 
da tale assunto, l’istituto della neutralità poté progredire. Facendo tesoro 
delle riflessioni di studiosi come Grozio, Pufendorf e Vattel e di tutte quelle 
prassi e consuetudini di neutralizzazione sviluppatesi dal XV secolo,329 
giuristi e uomini di stato formularono un sistema di norme atte a proteggere 
sia coloro che si definirono neutrali, sia i crescenti interessi commerciali. 
Altro assunto fondamentale affinché la scelta della neutralità fosse 
universalmente accettata, era che i paesi fossero parte di una comunità di 
stati sovrani il cui ordine riposava sul diritto delle genti. Solo all’interno di 
tale cornice la scelta neutrale cominciò a essere interpretata come un valore 
nazionale, e non semplicemente come il rifiuto da parte di uno stato di 
partecipare a un determinato conflitto. Affinché si potesse parlare di una 
neutralità di principio, fondata sul diritto delle genti e potenzialmente 
perpetua, almeno tre condizioni dovevano essere garantite: l’ideale del 
sistema feudale e dell’universalismo medioevale doveva essere 
completamente superato;330 la teoria medievale della guerra giusta doveva 
essere accantonata o almeno fortemente relativizzata;331 l’assetto 
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 Cfr. ivi, p. 101. Vattel pur riconoscendo che la guerra era un vero e proprio flagello per i popoli e una 
sciocca imprudenza dei principi, sosteneva che: «Mais. Enfin, il faut bienvenir à ce moyen quand tout 
autre est inutile». 
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 Prima che la neutralità si affermi come forma di diritto riconosciuto dagli stati, si svilupparono una 
pluralità di accordi locali in grado di fornire le medesime garanzie. Gli studiosi appartenenti al gruppo di 
lavoro di Chanet e Windler hanno riconosciuto in tali accordi delle prassi di neutralisation. La presenza di 
questi compromessi consentiva il libero commercio e il contenimento della violenza. 
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 J.F. Chanet, C. Windler, Les resources des faibles…, cit.,p. 19, «Dans la société occidentale fondée sur 
le principe de l’inféodation ayant à sa tête l’empereur et/ou le pape, une neutralité de principe ne 
pouvait être acceptée car chaque seigneur était tenu de respecter les obligations réciproques liant le 
vassal etr le seigneur, nées du serment de fidélité». 
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 Ibidem, Thomas Maissen, autore del saggio L’invention de la tradition de neutralità helvétique: une 
adaptation au droit des gens naissant du XVII
e 
siècle, sostiene che il concetto di guerra giusta, di 
derivazione cristiana, conobbe un nuovo slancio all’epoca delle guerre di religione. Fu a partire dal 
Seicento che alcuni autori cominciarono a discutere del fatto che la giusta causa non poteva essere 





geopolitico europeo doveva essere dato da un insieme di stati di forza 
simile e retto da un equilibrio che non vivesse la scelta neutrale come una 
minaccia. 
Nel Settecento, sia che la neutralità fosse intesa con l’accezione data da 
Martin Hübner,332 ossia come un’esatta imparzialità verso i belligeranti, sia 
che si privilegiasse l’interpretazione di Ferdinando Galiani che conferiva 
all’istituto della neutralità il significato d’indifferenza allo stato di 
guerra,333 la neutralità formalmente non abbisognava di una particolare 
manifestazione di volontà. Tuttavia, dal XVII secolo era prassi consolidata 
che il principato che desiderava rimanere neutrale concordasse con le parti 
in guerra i contenuti della propria scelta attraverso un trattato pubblico, cui 
era data sanzione per atto interno. Anche in ciò il caso di Livorno è 
paradigmatico: il 9 ottobre 1691 un trattato di neutralità,334 cui fu poi data 
forza di legge nel Granducato, fu concluso tra i consoli di Spagna, 
Inghilterra, Francia, Province Unite e il marchese Alessandro del Borro,335 
governatore di Livorno. Tale concordato fu confermato, fatta eccezione per 
il 1757336 e il 1778,337 all’apertura di ogni conflitto successivo, 
sanzionandolo con la firma di un nuovo trattato. 
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 Cfr. J.P Filippini, La graduele affirmation de la souveraineté du Grand-Duc…, cit., pp. 30 e 31. Il 1° 
agosto 1778 il Granduca emanò una legge perenne in cui proclamava implicitamente la propria 
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conclusione di un «long mouvement de libération de la tutelle exercée par les grandes puissances 
marittime sur la Toscane» e che tale atto fu possibile sia per la buona intesa che univa in quegli anni la 






La neutralità di epoca settecentesca poteva essere, come ben dimostra il 
caso toscano, contingente o perpetua, oppure attiva o passiva, con i rischi 
che quest’ultima opzione comportava, dato che «negare tutto a tutti» 
provocava restringimenti e sofferenze al commercio.338 Di certo era uno 
status che non offriva garanzie. Il diritto alla neutralità di uno stato finiva 
dove iniziava il diritto alla guerra di un altro; soprattutto se a dichiararsi 
neutrale era un piccolo stato. 
A proposito di piccole entità sovrane, possiamo ora rivolgerci alle fonti 
lucchesi e tentare di ricostruire, con un percorso a ritroso, la storia della 
neutralità della Repubblica. Anche a Lucca il tema della neutralità si 
muoveva di pari passo con il tema della guerra. Erano, infatti, i conflitti che 
costringevano gli uomini del Consiglio a riflettere sulla loro condizione di 
neutrali. Nel corso della guerra dei Sette Anni Lucca, come ho già 
anticipato nella prima parte del paragrafo, si considerava ed era considerata 
paese neutrale. Le testimonianze principali riguardavano fatti inerenti alla 
Vicaria di Viareggio 
 
 Molto a ragione sono stati dalla saggia avvedutezza dell'EE VV. appresi gli 
incidenti, che seguir possono a Viareggio per contro la sua spiaggia, e sotto il tiro di 
Cannone di quella Fortezza, col ritrovarsi tuttavia in quel mare un Legno Corso, che và 
inseguendo i Bastimenti Genovesi, uno de' quali fece ne passati giorni sua Preda in 
vicinanza della Bocca di Serchio, e con per contro il Lido Pisano.[…] Due sono i capi 
della commissione nostra, sopra i quali si deve munire d'istruzione il Sig. Com.o di 
Viareggio. Il primo rigurada i fatti che succedessero in vicinanza della Bocca di 
Viareggio frà Legni Corsi, e Genovesi. Il secondo, se dopo seguito alcuno de' Fatti 
medesimi si rifugiasse qualche Bastimento Corso nella Fossa di Viareggio. Riprendendo 
il primo capo, siccome si â per massima comune e generale a tutte le Nazioni, che il 
dominio sopra il mare si estende soltanto per quel tratto, che vien compreso sotto il Tiro 
del Cannone, cosi non si devono avere in vista se non i fatti, che succedessero nello 
spazio, difeso dal Cannone della Torre di Viareggio. 
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Certa cosa è, che in tale spazio â jus L'E.C., come tutti gli altri Principi di farvisi 
rispettare, ed impedire, anche colla forza quelle violenze, che vi si volesse commettere 
un tal dritto L'E.C. come Principe neutrale deve conservarlo indistintamente con tutti, e 
però avvenendo che qualche Bastimento inseguito giunga sotto il tiro del Cannone di 
Viareggio, né desistendo l'aggressore dopo avvisato delle ostilità, deve usarsi la forza, 
cosi pure nel caso, che fosse fatta violenza ad alcun legno che già si ritrovasse nello 
spazio difeso dal cannone. Questo contegno non può dar motivo di querela a veruno, 
ben sapendosi da tutti, che deve il Principe, Padrone del Territorio, difensore anzi 
difendere quei Bastimenti, che sono sotto la sua Protezione, mentre lasciandoli insultare 
sarebbe il permettere, che ne venisse turbata la sua Giurisdizione.[…] Se poi i 
Bastimenti Corsi o avanti, o dopo succeduto qualche fatto con Legni Genovesi si 
refugiassero nella Fossa, non possono certamente rigettarsi. 
L'Asilo è indubitabilmente di Jus delle Genti, né può negarsi a veruno, se non che a quei 
Pirati, e Ladri di Mare che tutti indispensabilmente assaliscono, e di tutti sono nemici, e 
perciò ne restano privi.339 
 
Da questa lunga citazione è possibile trarre almeno due considerazioni: la 
prima è la conferma che la neutralità era una forte espressione di sovranità; 
la seconda è che le vicende marinare rappresentarono un ricco e stimolante 
campo di dibattito e di apprendimento in materia di neutralità. A tal 
proposito è interessante la vicenda accaduta nel marzo 1759, quando un 
brigantino inglese «armato in corso», partito da Livorno, gettò ancora nei 
pressi della spiaggia di Viareggio e avanzò al commissario della vicaria la 
richiesta di effettuare la spedizione di una lettera a Livorno. Nel frattempo 
alcune feluche genovesi, per timore di essere predate da tale brigantino, 
ripararono nella fossa viareggina. A sollevare dubbi sugli atteggiamenti 
della Repubblica fu il Conte Lorenzi, così come fu riferì dall’inviato 
Nicolao Santini in una lettera scritta da Firenze a metà aprile 
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 Il Sig.r Conte Lorenzi, [...] mi ha detto esserli stato supposto, che il Brigantino, 
che fù tempo fa comperato dagl'Inglesi a Livorno, e corredato in seguito di quelle armi, 
che riuscì Loro di avere segretam.e per mezzo di un certo Leoni Livornese, spiccatosi da 
quel Porto con disegno di attrappare Li trasporti di Mercanzie, che i Francesi 
eseguivano nel Mediterraneo per maggior sicurezza sopra piccoli bastimenti; si trovi di 
presente in piccola distanza di Viareggio, tenendo come bloccata quella Bocca, e che 
inoltre il detto Leoni abbia trovato modo di spedirgli da questa parte quel più di armi, 
che non gl'era riuscito di potergli procurare in Livorno. Mi ha ingiunto pertanto di 
avanzarne costì la notizia, non già per modo di querela, ma perche cotesti Illmi SS.ri 
possano riflettere, se verificandosi quanto sopra, e restando per tal guisa ritardata 
l'uscita alle tre Filuche provenienti da Marsilia rifugiatesi nella Bocca, resti per questo 
violata la neutralità della Repubblica, e se gli convenga di procurarne L'allontanam.to.340 
 
I deputati dell’Offizio sopra i Confini, preso atto delle insinuazioni del 
Lorenzi, presentarono al Consiglio Generale la seguente relazione 
 
 Venendo poi a discorrere del punto principale, e più interessante, non si è invero 
ritrovato negli Autori, che parlano del Gius pubblico, e del Diritto delle Genti 
disposizione veruna, che possano direttamente adattarsi al caso di venire richiesti a 
spedire una lettera di Bastimento corsaro ad un suo corrispondente in Paese per altro 
non nemico, e venendoci confermato da qui che più intendenti di queste materie sono 
stati da Noi interpellati non potersi negare il commodo per tale spedizione non abbiamo 
potuto variare da quanto anteposimo nel precedente nostro memoriale, non dovendo, ne 
potendo noi contenerci in guisa da dover dar motivo di mala soddisfazione, ne all'una 
Nazione, ne all'altra molto più che, da quanto disse in Viareggio il comandante di d:o 
Brigantino, e dalla sua condotta non pare, che il medesimo sia per dare molestia alcuna 
al nostro Stato, ma volere più tosto rispettarlo, ed osservare quelle regole, che vengono 
prescritte per i luoghi riguardati, e difesi da qualche Forte, e come a riguardo ancor di 
Viareggio fu accordato sino nel 1747 dall'istessa Ammiraglità di Londra. 
Ciò nonostante per assicurarsi maggiormente da ogni incontro, che potrebbe puonerci in 
non leggieri impegni, ed inquietudini, crederebbero molto opportuno che lo S: Nicolao 
Santini ne tenesse proposito al Reggente Brittannico in Firenze, ricordandogli appunto 
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le intenzioni a noi date, e gli ordini avanzati in seguito a Capitani delle Loro Navi dalla 
ammiraglità Inglese di rispettare la nostra spiaggia, lo pregasse a volere esso provedere 
perchè li Armatori che di d:a nazzione, che sono nel Mediterraneo, e specialmente in 
queste vicinanze non inseriscano veruna molestia alli Stati della Rep:ca la quale intende 
mantenere religiosamente una esatta neutralità, ed una perfetta indifferenza per tutti.341 
 
La scelta della Repubblica di «mantenere religiosamente una esatta 
neutralità, ed una perfetta indifferenza per tutti» faceva leva in questo caso 
specifico sugli accordi stretti, una decina di anni prima, con l’ammiragliato 
inglese. In ciò trova conferma la tesi sostenuta da Philip C. Jessup e Francis 
Deák per cui se la fondazione di una forza navale di stato non possa essere 
considerata un punto di svolta essenziale nello sviluppo del concetto di 
neutralità, di certo però impose sui mari un ampliamento della giurisdizione 
degli ammiragliati342 e un conseguente effetto di disciplinamento. 
In ogni modo, per un piccolo stato, enclave del territorio granducale, 
confinante con il ducato di Modena e prossimo ai territori genovesi, le 
questioni che potevano porre a rischio la professata neutralità non 
giungevano solo dal mare. Così era avvenuto durante la guerra di 
Successione austriaca, quando gli Anziani erano stati bersaglio di 
imbarazzanti lamentele  
 
 Con sommo sentimento vengo d’intendere, che in cotesto territorio si vada 
reclutando alla gagliarda per l’Armata di Spagna, raccogliendosi da un certo Giuseppe 
Romani tanto li disertori di S.M. la Regina d’Ungheria e di Boemia Mia Sovrana, 
quanto quelli di S.M. Sarda, addrizzandoli dà Pietra Santa […] Nel presente sistema 
degl’affari d’Italia, io non vedo come codesta rep.ca, quale deve essere neutra, 
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sapendolo, tolerare possa, che nel di lei Territorio s’ammassino soldati in pregiudizio 
d’altra delle Potenze guerreggianti.343  
Le accuse che si reiterarono nei mesi successivi indussero il Consiglio 
Generale a nominare con legge del 9 giugno 1745 la Deputazione contro 
gli ingaggiamenti. Si trattava di una curia, retta da tre cittadini, impiegata 
per evitare che avessero luogo sul territorio lucchese coscrizioni di uomini 
disposti a entrare in guerra per parte spagnola o austriaca. Salvatore Bongi 
considera il ricorso a una tale magistratura come l’ennesimo tentativo 
adottato dalla Repubblica per mantenersi neutrale. Sulla base di alcuni 
scritti presenti nella filza vergata dai magistrati di quest’ufficio, filza che 
copre il periodo da giugno a dicembre 1745, è possibile retrodatare la 
neutralità della Repubblica agli anni quaranta del Settecento 
 
 Devono sappe i MM e sp. Cittadini, come frall’altre misure da noi prese, s’era 
ancora ordinato, che non si lasciassero entrare dalle Porte della Città il noto Cap.no 
Svezzese pubb. ingaggiatore, che da qualche gno si trova di qua assente, ed il Tenente 
(Spagnolo) Giuseppe Vivaldi, quale con insolenza senza pari va facendo soldati in Città, 
e fuori, e ieri mattina ancora all’osteria del Giannotti si trovò aver fatto una Recluta di 
Persona foresta. Il Cap.no Minutoli, che essendo la Rep.ca un Principe neutrale non 
poteva e non voleva permettere che da nissuna Potenza si facessero Soldati nel suo 
Stato, essendo in ogni Principato considerato per delitto capitale, e che facendo egli 
continuam.te Reclute nel nro Stato, i suoi Sig. gli facevano intendere, che partisse dal 
med. Volendo praticare con lui tutta la dolcezza, benche dalle nre Leggi fossero disposte 
cro simili delitti pene capitali.344 
 
 Potrà VS: Ill.ma a tal oggetto rappresentare, che questi tali sotto l’ombra delle 
patenti e Passaporti ottenuti, facendo mal uso di essi, contravengono apertam.te alle 
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Leggi di qsto Governo, turbano la tranquillità dello Stato, e gravi cagionano sconcerti, e 
disordini. Che la Rep.ca, quantunque a tenore delle sue leggi potesse cro qsti tali 
procedere tutta volta per quel [parola non comprensibile] ossequio, e profonda venerazione, 
che per le Potenze tutte ugualm.te provessa erasi sempre astenuta da fare un tal passo. 
Che à sempre osservato, e sempre intende inevitabilm.te osservare una neutralità 
perfettissima per tutte le guerreggianti Potenze, e che per ciò non convenivate in alcun 
modo di tollerar nel suo Stato soggetti, che col cattivo loro caratt.e possan porre il 
Governo in mala consideraz. ne appo alc.a delle Potenze sudd.e.345 
 
Tali riferimenti, oltre a ribadire con forza la condizione di neutrale, 
forniscono un importante elemento temporale: la Repubblica aveva 
«sempre osservato» e sempre intendeva osservare «una neutralità 
perfettissima». Queste dichiarazioni sembrano stridere però con un fonte 
anteriore. Nei Colloqui del 3 novembre 1733, compiuti in occasione de «li 
correnti moti di arme in Italia»,346 il cittadino Andrea Sbarra 
 
 Crede proprio introdurre il Trattato di Neutralità principiando pr.ma 
dall’Imperatore, che crede si convincerà con facilità.347 
 
A questo punto della ricerca è d’obbligo porsi delle domande: la neutralità 
di Lucca era contingente o perpetua? Era una neutralità che richiedeva di 
essere supportata dai trattati o era universalmente riconosciuta? In tal caso, 
la proposta di Andrea Sbarra di « introdurre il Trattato di Neutralità» 
all’Imperatore è da intendersi come un eccesso di cautela?  
E inoltre, la neutralità lucchese era attiva, ossia portata a offrire tutto a tutti, 
o passiva? Era frutto di una proclamazione autonoma o dell’altrui 
concessione? 
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Per quanto riguarda i primi due interrogativi, stando a quanto afferma 
Tommasi con riferimento alla guerra di Successione spagnola, la 
Repubblica teneva già allora a «non tirarsi addosso l’odio di alcuno, 
serbando la più stretta neutralità».348 In effetti, analizzando una delle fonti 
citata dal Tommasi, possiamo affermare che le indicazioni date agli inviati 
destinati alla corte cesarea per rendere omaggio al nuovo imperatore e 
ottenere il rinnovo dei privilegi prevedevano che 
 
 I nostri Sig.ri Ambasciatori, circa il dar parte del loro arrivo ai Ministri de’ 
Principi, che saranno alla Corte Cesarea potessero osservar quello, che praticheranno la 
maggior parte de’ Ministri de’ Principi Neutrali d’Italia.349 
 
Purtroppo queste poche righe, non solo non risolvono i dubbi in merito alla 
fama della neutralità di Lucca e sulla conseguente necessità di sottoscrivere 
dei trattati, ma se poste a confronto con gli scritti del 1733 rendono la 
situazione alquanto nebulosa. 
In merito agli altri due quesiti, può essere d’aiuto una lettera scritta dagli 
Anziani e dal Gonfaloniere nel febbraio 1744, da cui si evince che la 
neutralità di Lucca non era né attiva, né passiva, ma assolutamente 
discrezionale e che la Repubblica poteva professarsi neutrale in virtù delle 
concessioni accordatele dagli stati belligeranti 
 
 […] per quel vivo desiderio, che nutriamo negli animi nostri di contribuire al buon 
servizio di Sua Maestà cattolica, abbiamo dati già d’ora gli ordini opportuni perché sia 
permesso alli suoi Corrieri di attraversare il nostro Stato per le strade, che piacerà ai 
medesimi [ …] Altrettanto è vivissimo disgusto non potere con la stessa rispettosa 
condiscendenza aderire all’altra istanza contenuta nella sua degli 8. Cadente, mentre ben 
vede l’ E.V., che l’accordare al detto Tenente [Tenente Giuseppe Serangeli] la sua 
permanenza in questo Stato per la commissione ingiontale, potrebbe essere interpretato 
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per un atto oposto a quella neutralità, che la Repubblica nostra professa, e che gli è stata 
accordata dalle Potenze guerreggianti. 350 
Questo lavoro di ricerca non ha come fine la ricostruzione storica della 
neutralità lucchese, sebbene sia innegabile il ruolo che tale principio ha 
assunto sul piano delle relazioni internazionali. Gli spunti offerti dalle 
prove documentali e dai riferimenti storiografici ci invitano, comunque, a 
riflettere sullo stretto legame che intercorre tra il concetto di neutralità e 
quello di libertà. Per Luciana Garibbo351 «piccolo stato, repubblica, 
neutralità », sono i termini di un «sistema» settecentesco, per cui solo una 
repubblica è un autentico piccolo stato e la neutralità è l’unico principio 
che costituzionalmente gli si addice. Infatti, l’esser repubblica, si 
concretizza e si specifica nella scelta di una politica estera che risponda agli 
interessi della “nazione”. Gli interessi del piccolo stato sono del tutto alieni 
alla guerra di conquista e all’espansione territoriale; essi sono invece 
interamente tesi, come ci ricordano i deputati lucchesi dell’Offizio sopra la 
Differenza dei confini, alla conservazione 
 
 Gli Piccoli Principi non possono mai dar motivo di gelosie provedendo soltanto 
alla loro conservazione.352 
 
La tesi della Garibbo in sostanza è che la neutralità non rappresenti soltanto 
uno status internazionale, ma al contrario sia uno degli elementi costitutivi 
del rapporto tra governati e governanti; un rapporto ove all’obbedienza dei 
primi, fa da contraltare la protezione e la promessa di libertà dei secondi. 
La studiosa ricorda che a dare legittimità al popolo insorto a Genova, fu 
proprio il fatto che la classe dirigente era venuta meno alla sua funzione 
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fondamentale: la protezione della città e dello stato. La vecchia élite, 
rinunciando alla neutralità, aveva sacrificato il bene più prezioso del paese, 
cioe la libertà, e aveva rotto il contratto sociale. 
Principale testimonianza del valore assoluto della libertà per i lucchesi non 
sono solo gli stemmi incisi con la scritta Libertas che capeggiavano sulle 
porte di accesso alla città e sulla casa dell’inviato Nicolao Santini a 
Firenze, o le cappelle della libertà erette a Lucca nella cattedrale di San 
Martino e nella chiesa di San Paolinio,353 ma è la lunga e appassionata nota 
che gli autori della stampa lucchese dell’Encyclopédie tributarono al lemma 
Lucques: 
 
 C’est de L’année 1430, & non de 1450 qu’il faut dater la liberté dont nous avons 
joui sans interruption jusqu’à ce jour. Nous en avions gouté les douceurs à plusieurs 
reprises dans les siecles anterieurs. Dès le temps des anciens Etrusques la ville de 
Lucques étoit une de plus puissantes en Italie, comme le prouvent le reste de son 
amphitéatre qui furent alors construit: il est donc bien raisonnable de dire qu’elle étoit 
indépendente & qu’elle se gouvernoit par elle meme, comme le faisoient toutes les 
autres villes de consideration donc l’union rendoit l’Italie respectable & formidable. 
Dans la Table Trajane trouvée à Valleia il est fait mention de Lucques comme d’une 
ville libre, sur le fondament sans doute des privileges que lui avoient accordé les 
Romains comme à une de leur ville municipals; les douceurs de la liberté lui étoient 
donc connues avant l’ere vulgaire, mais elle fut ensuite enveloppée dans les désastres 
causes par les irruptions des Barbares, & ce ne fut que vers l’an 1000, que Othon ayant 
chasse les Tigaus de l’Italie, Lucques reprit son gouvernement libre, avec un sorte de 
dependence cependant des Empereurs  & des Marquis de toscane. En effet les guerres 
que le Lucquois eurent à soutenir contre les Florentins & les Pisans n’auroient pas eu 
lieu, si ces peoples eussent été absolument dépendans d’un meme chef. Après des 
nouvelles revolutions, Lucques obtint sa liberté de l’Empereur Rodolphe d’Autriche en 
1290; mais l’ayant perdue de nouveau, elle eu fu solemnellement remise en possession 
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par l’Empereur Charles IV. 1369, &quoiqu’elle ait reçu encore quelques atteintes depuis 
l’an 1400 jusqu’à 1430, c’est toujours en vertu de la concession de Charles IV. Que 
nous jouissons de ce trésor inestimable, & c’est à cette époque que l’on peut justement 
fixer l’origine de la liberté de notre République. Je ne puis refuser à la gloire de ma 
patrie de rappeler le souvenir de cette époque mémorable, dont l’éclat rejaillit sur les 
familles distinguées parmi nos concitoyens, don’t les ancêtres partageoient dès lors avec 
les miens les précieux avantages d’un si glorieux èvenement (D).354 
 
Con toni apologetici, l’autore ricorda che la libertà di Lucca nacque in 
epoca antica. L’indipendenza della città e la «dolcezza della libertà» non 
furono offuscate dalle transitorie dominazioni, ma rifiorirono quale 
inestimabile tesoro per merito degli antenati e della protezione imperiale. 
La storia della città-stato era posta a fondamento della sua legittima 
conservazione. 
In realtà la Repubblica dovette ulteriormente soffrire per preservare la 
propria libertà, e, malgrado tentasse di celarlo, l’indipendenza era frutto di 
una reiterata e ben pagata concessione imperiale. Augusto Mancini ricorda 
che nel 1509 Massimiliano I confermò con «amplissimo diploma» la libertà 
della Repubblica, ripetendo, dietro elargizione di novemila ducati, le 
concessioni di Carlo IV.355 Altrettanto fece Carlo V nel 1522, quando 
attraverso la pubblicazione di un nuovo atto e la riscossione di 
quattordicimila ducati, riconobbe Lucca come città imperiale assicurandole 
difesa, protezione e confermandole libertà e giurisdizione.356 All’elezione 
di ogni nuovo imperatore la Repubblica si affrettava a inviare 
un’ambasciata, come comprova quella organizzata per la nomina di 
Francesco I 
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 Nobili Nostri [Bernardini e Mansi]. Conforme vi è ormai bastantemente noto, à 
l’eccellentissimo Consiglio prescelto le Vostre Persone, perche col Carattere di 
Ambasciatori Straordinari della Repubblica umiliate alla Maestà di Francesco Primo 
Imperatore li più devoti complimenti della medesima Repubblica sopra la sua 
Esaltazione al Trono Imperiale, e per dimandare alla stessa M.S., secondo il solito la 
conferma de’ suoi Privilegi. L’uno, e l’altro de suddetti motivi della vostra elezione 
avendo in oggetto la quiete, e tranquillità, e la conservazione della medesima 
Repubblica .357 
 
La libertà, del resto, non aveva prezzo, per cui Lucca era pronta sia a 
cedere alle richieste del suo legittimo protettore, sia a ingraziarsi le altre 
potenze europee.  
L’unica possibile trasposizione della libertas sul piano delle relazioni 
internazionali era lo status di neutrali: un’identità formale cui ricorreva chi, 
privato «di quella forza, che è il miglior appoggio alla ragione»,358 tentava 
di difendere la propria sovranità e indipendenza. 
Lucca, come le altre repubbliche italiane, eredita dal passato comunale e 
rinascimentale la libertà e il rifiuto della monarchia ed esprimei valori 
settecenteschi del pacifismo, della libertà di commercio e della neutralità. 
Ma di sola neutralità, come avremo modo di vedere nei prossimi paragrafi, 
non si vive. 
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V.2 Prudenza e nascondimento  
 
 La dichiarazione di neutralità, come abbiamo appena chiarito, è ben 
lontana dal garantire il piccolo stato dall’arbitrio delle grandi potenze. Ciò 
impone, come sostiene Luciana Garibbo, che ogni piccola sovranità risolva 
in modo particolare e personale i rapporti con gli altri stati sulla base della 
propria dimensione e collocazione territoriale, del proprio status sociale e 
della propria condizione economica, nonché degli interessi che animano gli 
altri governi.359 
Renzo Sabbatini in diversi suoi testi ricorda come nascondimento e 
prudenza fossero rispettivamente una delle prassi e uno dei valori cui la 
Repubblica di Lucca faceva continuo riferimento. Per ciò che attiene al 
nascondimento, Sabattini sostiene che «l’arte di farsi dimenticare», il «non 
esserci» è frutto di una politica estera estremamente attiva volta a sottrarre 
il paese dalle responsabilità in nome della «picciolezza», della marginalità 
geografica, della debolezza militare e della povertà.360 Si esplicava in 
diverse pratiche quale, ad esempio, quella d’inviare nei paesi esteri un 
rappresentante senza carattere, privo cioè di una precisa qualifica 
diplomatica.361 Di simili espedienti volti a «farsi men nota che fosse 
possibile al mondo, e quasi vivere scordata e sconosciuta»,362 ci narra anche 
Jacopo Chelini363 in riferimento al fatto che la Gazzetta di Firenze «con 
dispiacere del Governo» inseriva notizie su Lucca, costringendo il 
Consiglio, per mezzo del suo ministro presente a Firenze, a far passare 
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«una somma di denaro par mancia allo stampatore di quella Gazzetta» 
affinchè le tralasciasse. 
Gaetano Greco e Mario Rosa ascrivono la prudenza a tutti gli stati italiani 
di epoca moderna, associandola alla volontà di pacificazione e al bisogno 
di stabilità.364 È sicuramente una virtù fondamentale per i governanti 
lucchesi dal momento che è una delle condizioni essenziali per la 
conservazione del paese. Un evidente esempio di prudenza fu, nel 1760, il 
rifiuto della stampa di un manifesto concernente i contrasti tra la corte di 
Lisbona e la Santa Sede richiesta dal rappresentante portoghese a Roma a 
Ottaviano Diodati. Dal momento che un’edizione alla macchia sarebbe 
stata certamente attribuita ai lucchesi, il diniego fu pressocchè d’obbligo. 
Lucca, d’altronde, non aveva «altr’arma in mano, che quella della 
prudenza» e «si trovava nella necessità di porla in uso in tutti gli 
incontri».365 
Un altro palese esempio di estrema cautela era la pratica, a volte sfinente ed 
inconcludente, delle «mute». Le «mute» erano commissioni di tre o sei 
cittadini elette dai senatori con lo scopo di documentarsi e di riflettere su un 
argomento di interesse generale per poi riferire al Consiglio. Così si fece 
nell’estate del 1760 quando i Senatori doveva decidere se inviare una 
missione a Parma per felicitarsi del matrimonio tra l’Infanta di Parma 
Isabella di Bourbon e l’arciduca Giuseppe. I primi a presentare una 
relazione al massimo collegio furono i deputati dell’Offizio sopra le 
Differenze, che concludevano sostenendo 
 
 Non sembrando perciò necessaria la spedizione di un Ministro per parte della 
Rep:ca nostra taluno ben volentieri si sarebbe astenuto dal farla, anche per risparmiare 
alla E:C.: una spesa, che non sarà certamente Leggiera, quando anche si restringesse la 
missione, ed il complimento alla sola Corte di Parma, e non dovesse spedirsi 
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ugualmente a quella di Vienna […] meritar dovesse sommo riguardo, e seria riflessione 
il rischio, a cui l'anderebbe incontro, che il nostro ministro adempiuta colà [a Vienna] la 
sua commissione, o non potesse restituirsi alla Patria, o ritornandosene fosse la sua 
partenza per rendersi molto osservabile a quella Corte.366 
 
Il Consiglio Generale non pervenne a una decisione, ma promosse la 
nomina di una deputazione di sei cittadini per studiare la proposta 
dell’Offizio e riferire l’indomani. La nuova giunta individuò validi motivi 
sia per presentare l’omaggio, sia per ignorare l’evento, ma infine consigliò 
d’inviare presso la corte di Parma Francesco Buonvisi -tra l’altro già 
presente in quella città-, con il carattere d’inviato straordinario. Il Consiglio 
non prese posizione neppure questa volta. La questione era capire se 
occorreva recarsi anche alla corte di Vienna; per dar spazio a nuove 
riflessioni fu necessario eleggere un’altra muta obbligata a relazionare 
quattordici giorni dopo, ossia il 20 agosto 1760. I lavori di quest’ultima 
deputazione furono a dir poco inconcludenti se si pensa che lasciò il campo 
ad altre due mute. La prima, che aggiornò il Consiglio Generale il 21 
agosto, non vedeva la necessità né di un inviato a Parma, né di un inviato a 
Vienna; la seconda, che riferì il 10 settembre, sollecitata dalla notizia che la 
Repubblica di Genova aveva inviato un suo senatore a complimentarsi con 
l’Infanta, propose di mandare a Vienna Nicolao Santini con carattere 
d’inviato straordinario per  
 
 complimetare i reali Sposi, giacchè non può esser in tempo per portarsi a 
Parma.367 
 
Finalmente, la decisione era presa! 
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V.3. Protezione: dai rapporti interstatali ai rapporti interpersonali 
 
 
 Che nascondimento e prudenza siano due elementi essenziali per la 
comprensione della politica estera lucchese è un fatto che si può dare per 
acquisito, ma altrettanto certo è che tali massime si accompagnarono ad 
altre pratiche, prima fra tutte la richiesta di protezione.  
Come abbiamo già evidenziato nella ricostruzione del tema della 
libertas,
368 Lucca era formalmente sub umbra imperialis aquilae dal XIV 
secolo, ma ciò non le impedì di ricorrere alla benevolenza di quelle potenze 
che detenevano il potere reale sulla penisola, piuttosto che interpellare 
contemporaneamente diversi paesi, anche in opposizione tra loro. Luigi 
Spinelli ricorda, infatti, che «finché la corte spagnola signoreggiò in 
Lombardia e in tutta Italia, la nobiltà lucchese fu larga di dispendiose 
ambascerie a Milano e a Madrid». Indicative due citazioni riportare 
dall’autore: «i Signori Lucchesi» si proclamavano «tanto Spagnoli quanto li 
[spagnoli] stessi»;369 e l’«Eccellentissimo Consiglio» poneva «in S.M. 
Cattolica, dopo Iddio, ogni speranza della preservazione della sua 
libertà».370  
I deputati dell’Offizio sopra le Differenze de’ Confini rivelano che la 
supplica dell’altrui protezione era una pratica di governo antica e 
persistente 
 
 Primariamente è stata costante della Repubblica nostra il valersi opportunamente 
dell’appoggio e protezione di alcun Principe, che nelle indigenze sue abbia difeso e 
sostenuti gli interessi della Repub.ca, la quale destituita di quella forza, che è il miglior 
appoggio alla ragione, à la disgrazia di non potere di quella prevalersi a difesa dei propri 
diritti. Sono stati protettori della Repub.ca gli antichi Duchi di Milano, La Repub.a di 
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Genova, la Corona di Spagna, la Casa d’Austria, ed in qualche contingenza la Corona di 
Francia.371 
 
Per ammirare nelle sue numerose sfaccettature la pratica della protezione è 
sufficiente lasciar parlare le fonti. 
Proprio negli anni cinquanta del Settecento, Lucca si trovava ad affrontare 
aspri dissidi con chi era de iure e de facto il suo protettore: l’Impero.372 Per 
risolvere le differenze riguardanti la strada di Monte di Gragno e il Lago di 
Bientina, Lucca ricorse all’aiuto di altre potenze e di singoli personaggi, 
costituendo un vero e proprio sistema clientelare. A difendere le ragioni di 
Lucca, come ho già avuto modo di ricordare,373 fu inviato nel 1751 Giovan 
Battista Domenico Sardini. Egli ricevette le seguenti Istruzioni: 
 
 […] vi procurerete dalla Maestà dell’Imperatore l’udienza, […] lo rassicurerete 
del costante ossequio e profonda venerazione, che professa la Repubblica nostra verso 
la M.S., sulla quale unica massima fonda essa qual solida base la sua felicità, e per ciò 
Lo supplicherete umilmente a voler Egli continuare l’alto patrocinio, e gradire ed 
accogliere quest’atto del nostro umilissimo rispetto. 
Complimenterete poi con credenziale la Maestà dell’Imperatrice regnante, alla quale 
dovete pure confermare la nostra devozione ed attaccamento per la sua augustissima 
Casa, nella quale ha riconosciuto sempre la Repubblica il suo più valido appoggio.374 
 
Il problema era però dato dal fatto che Lucca credeva poco in chi era 
«Giudice e parte», così sin dal dicembre 1755 l’Ufficio sopra le Differenze 
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si rivolse al Consiglio Generale interpellandolo sulla necessità di chiedere 
al Re d’Inghilterra di agire presso l’Imperatore in favore della Repubblica  
 
 Per parlare dunque di questo [l’utilità di tal ricorso al Re d’Inghilterra ] preghiamo i 
MM. E Sigg. Cittadini a riflettere, chè l’interporre presso un gran monarca la 
mediazione di un Principe a quello amico, e grato dovrà sempre esser meglio inteso di 
quella sia la mediazione d’altro Principe, o indifferente, o non troppo amico. […] Non 
diciamo già per questo, che qualora il bisogno lo richieda, ma però un bisogno estremo 
non possa, e non deva aversi il ricorso ai Principi, e indifferenti, o nemici ancora 
dell’Imperatore seconda l’universale massima, e principio, che nei mali estremi deve 
degli estremi rimedi farsi uso. Ma fuori da tal urgenza dobbiamo prevalerci sempre di 
mezzi grati, di soggetti amici. Né più grato, ne più amico possiamo avere per 
L’Imperatore del Re d’Inghilterra.[ …] Noi in primo luogo siamo di sentimento, che 
non debba pregarsi questo monarca a raccomandare immediatamente le cose nostre 
all’Imperatore, ma bensi, che debba incaricare il suo ministro alla Corte Imperiale 
d’intendersela col Ministro della Repubblica per appoggiare le istanze, e le premure di 
questo […] Per la maniera poi da tenersi, ad oggetto d’implorare gli uffici, e le 
raccomandazioni suddette, non altra può tenersi che quella del Sig. Duca di Modena. 
Questo Principe è riguardato dal Rè d’Inghilterra con parzialità, ed affetto, ed 
attaccamento, ed egli mostra per noi della premura oltre l’interesse che à nella strada 
[…] Non abbiamo omesso di riflettere se il procurare raccomandazioni alla corte 
imperiale potesse punto offendere il Re di Sardegna, o raffreddare gli buoni uffici, e le 
premure del suo Ministro di Vienna [il Conte Canale], ma persuasi, che il moltiplicare le 
diligenze, e il raddoppiare i mezzi non offende chi à già preso accuore la causa altrui.375 
 
Evidentemente l’Offizio non aveva sentore delle trattative in atto che 
avrebbero condotto a breve alla Convezione di Westmister e, in seguito, al 
Primo Congresso di Versailles;376 forse perché l’interesse primario ed 
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esclusivo della magistratura era la ricerca di sostenitori per la propria 
causa. Infatti, dal marzo 1756, si registrò un continuo viavai di lettere 
missive e responsive volte a costruire una rete di garanzia quale baluardo 
per la difesa degli interessi della Repubblica.  
A Roma, l’abate Filippo Maria Buonamici fu incaricato di rivolgersi a Sua 
Santità: 
 
 Martedì passato mi portai all'udienza di S: Stà, e dopo avere esposto l'aggravio, 
[…] lo pregai di scrivere all'Imperatore, e liberare la Rep.ca dalla oppressione, come 
aveva fatto per la Religione di Malta, col Re di Napoli, e perchè se ne arricordasse le 
consegnai una Memoria.  
Sua santità mi ascolto assai benignamente, lodò il contegno della rep.ca, e mi promise di 
scrivere, mà non ne a fatto niente, bensì a rimesso la Memoria a Monsignore Rota 
perchè scriva più efficacem.te a Monsig:r Nunzio.  
Mi è riuscito per mezzo dell'Abbate Mercantili minutante di segreteria di Stato di fare 
scrivere a Monsig:r Nunzio, che chieda una particolare udienza dall'Imperatore per 
raccomandargli l'affare della Repub.ca a nome di S:Stà con tutto calore. E che se la 
intenda col Sig:r Sardini,[...] Questo è ciò che ô potuto ottenere.377 
 
Fu sempre l’agente Buonamici che informò i deputati dell’Offizio del 
supporto ottenuto dalla corte di Madrid 
 
 Il Cardinale Portocarvero mercoledì passato mi invitò a pranzo, e mi communicò 
la Lettera di Spagna, dalla quale si rileva avere S:M: Cattolica dato premurosi ordini al 
suo Ministro in Vienna [Sig.r Conte di Torrepalma] di appoggiare co’ suoi Uffizi più efficaci 
le ragioni, e le istanze della Repubbl.a, e d’intendersela col nostro Sig.re Inviato.378 
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, Nobili , Spettabili, e ben amati nostri La giusta 
confidenza, che ci avete manifestata nella Vostra Lettera in data de' 15. di Luglio nell'inclinazione con cui 
abbiamo sempre riguardata la Vostra Conservazione, e vantaggi ci a obbligato a condescendere alle 





A Firenze, il reverendo Marchi si rivolse al Conte Lorenzi per avere 
l’appoggio del re di Francia; Lucca, piccolo stato, correva però il rischio di 
rimanere vittima degli interessi degli stati maggiori 
 
 [..] li soggiunsi [al Conte Lorenzi], che facilmente i sigg.ri della medesima [la 
Repubblica di Lucca] prevalendosi della sua cortesissima esibizione, mi comanderanno di 
pregarlo ad implorare loro il potentissimo appoggio, e protez.e della sua Corte; Esso ne 
mostrò tutta la buona disp.ne, e speranza di dovere la M: del Ré di Francia abbracciare le 
suppliche della Repub.a quanda la nuova alleanza fra S:M:, e l’Imperat.e non avesse 
prodotto sentimenti diversi.379 
 
Nel giugno del 1757 i membri dell’Offizio sopra le Differenze 
interpellarono nuovamente il Consiglio Generale sull’opportunità di 
coinvolgere la repubblica di Genova e di Venezia. Nella relazione sono 
esposte le massime e le considerazioni che guidano i deputati nella 
formulazione delle richieste d’aiuto 
 
 Eccmi Sig:ri Eccmo Cons:o 
nel dare esecuzione a quanto fù dall'Eccmo Consiglio decretato per la interposizione da 
procurarsi alla Corte di Napoli è stato tra di noi motivato, che fosse espediente di non 
lasciare indietro verun altro Principe d'Italia. Sono già impegnati a favor nostro il Papa, 
il Rè di Napoli, il Rè di Sardegna, il Duca di Parma, ed il Duca di Modena. Non 
rimangon se non le due Rep:ca di Venezia, e di Genova.  
Si è dibattuto molto tra di noi per bilanciare le varie ragioni […] Formava qualche 
difficoltà le circostanze presenti della Rep:ca di Venezia, a causa delle sue differenze 
con la S: Sede, per le quali è impegnata, e la Corte di Francia, e quella di Vienna. Si 
rifletteva, che dopo la mediaz:e di tutte le più rispettabili Potenze di Europa poco caso 
potesse farsi dell’interposizione della Rep:ca di Genova, la quale forse non è la più 
                                                                                                                                                                          
al nostro Ministro in quella, ordinandogli, che passi quelli uffici, che saranno convenienti, al vostro 










attaccata alla casa d’Austria, e non hà presentemente neppure Ministro qualificato a 
quella Corte. […] 
Con la Rep:ca di Genova poi sono state fatte altre molte considerazioni ponderabili, e 
dedotti altri motivi di maggiore rilevanza. Questa Rep:ca ha avuto in ogni tempo una 
particolare affezione per noi; ha preso col maggiore impegno a cuore diverse nostre 
differenze col G. Ducato, e ci hà in queste validamente assistito, e difesi contro le 
ingiuste pretenzioni de' S: duchi, e nominatamente negl'affari di Pietrasanta; ed infatti la 
riconosciamo per nostra portettrice, cosi chiamiamola nelle stesse lettere, che le 
scrivono gl'Eccmi Sig:ri. Sembrerebbe pertanto una notabile disattenzione, un poco 
riguardo, anzi una positiva ingratitudine la nostra, ogni qualvolta in una delle più 
critiche, e disastrose circostanze, ed incontri, che abbiamo avuti si tralasciasse di 
ricorrere alla d:a Rep:ca, di cui abbiamo confrutto esperimentato già l'assistenza, ed il 
Patrocinio.[…] 
A tutto questo potrebbe opporsi, ed è stato opposto, che non pare conservi più questa 
Rep:ca quei parziali sentimenti per noi, che doveva in addietro, attesi specialmente 
alcuni incidenti accaduti nelle ultime rivoluzioni di Genova; le quali, abbenchè 
procedenti unicamente da particolari Persone ci anno alquanto allienati li animi di quella 
Nobiltà. Ma, o questa obiezione non può valutarsi tanto da doverci trattenere dal 
divisato ricorso, oppure, se merita tutta la maggiore riflessione, questa persuade anzi di 
dover noi fare il possibile per ritornare nell'antica buona corrispondenza con questa 
Rep:ca; né migliòr mezzo, ed incontro può darsi del presente; giàcche non può non 
gradire questa dimistraz:e  della fiducia, che abbiamo nella di lei interposizione; e se ne 
tempi andati si è fatto gran caso del favore, e della Protezione di un Principe a noi si 
vicine, e che deve nudrire massime, e sentimenti  asai conformi a nostri non possiamo, 
ne dobbiamo in modo alcuno disprezzarla nelle presente situazione del nostro Stato, e 
de' nostri  affari, resa assai più critica, e pericolosa di prima per la unione in un sol 
Principe del G:ducato, e dell'Imperio.380 
 
Questa lunga citazione,381 pregna di termini quali interposizione, 
mediazione, protezione, assistenza e fiducia, dà fondamento all’ipotesi che 
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la politica estera lucchese a metà Settecento abbia nell’informalità della 
pratica clientelare uno dei suoi pilastri fondativi.  
Jeremy Boissevain382 definisce il clientelismo come il «complesso di 
rapporti che intercorrono fra coloro che usano la loro influenza, posizione 
sociale o qualche altro attributo per assistere e proteggere altri, e coloro che 
sono in tal modo assistiti e protetti».383 Il sistema clientelare si definisce, 
quindi, come un rapporto diadico retto dalle seguenti caratteristiche: la 
reciprocità diretta, poiché prevede uno scambio diretto e non coercitivo di 
servizi; la reciprocità ineguale, giacché sancisce uno squilibrio di 
ricchezza, potere, status tra patrono e cliente; il faccia-faccia, perché è un 
rapporto intimo, che impegna l’individuo in prima persona e si declina 
sulla base di un rituale; la diffusità, dato che non si fa riferimento a un 
servizio preciso come nel rapporto contrattuale, ma è di natura 
polifunzionale. L’elemento chiave del clientelismo è lo scambio sociale,384 
ossia quel passaggio di beni e servizi che una persona rende a un’altra e che 
innesca, oltre ad un’attesa generica di ricompensa per il futuro, una 
relazione fondata sulla gratitudine, sulla fiducia e sulla collaborazione. 
La teoria sopra esposta si adatta alle situazioni in cui i ruoli di patrono e 
cliente sono rappresentati sia dai governi, sia dagli individui che operano 
per conto di uno stato o per interesse personale. Le variabili in gioco non 
mutano. Il cliente sa che l’unico modo per continuare a fruire della 
prestazione e delle risorse del patrono, consiste nella restituzione di 
benefici ricevuti sotto forma di servizi personali. 
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Ne dà dimostrazione padre Boscovich, quando informa i membri 
dell’Offizio che 
 
 Per guadagnare alquanto la Corte con una cosa, che non può non esser grata, mi 
sono messo a fare un poema sopra le presenti vittorie, dove ho fatto anche l'apologia di 
questa Corte, Sin'ora sono da 36. versi, e forse arriveranno a 1000. Un'amico ha scritto 
al Mar: Daun con delle espressioni vantaggiose per me, pregandolo a mandare le notizie 
più minute de' fatti, e delle persone, che meritano particolare menzione. Spero di avere 
fra pochi giorni queste notizie, e di finire fra due, o tre Settimane, e spero allora 
facendolo girar prima manoscritto, indi stampandolo di conciliare un poco gli animi 
massimi della Corte.385  
 
D’altra parte il patrono è consapevole che elargendo le proprie risorse, 
accumula un credito fatto di obbligazioni personali e afferma, così, la 
propria fama e il proprio potere. Anche il cliente ha piena coscienza di 
partecipare alla costruzione della reputazione del patrono, come dimostra 
Giovan Battista Sardini quando fa appello ai deputati per incoraggiarli a 
coinvolgere la corte di Napoli 
 
 Credo infine di mio dovere di rappresentare a V I:llma d'essermi stato insinuato che 
io suggerisca alli nostri signori di ricorrere ancora all'interposizione degli Ufficij del Re 
di Napoli, che dopoi li forti impegni , che anno presi a favore della Rep.ca Le Corone di 
Francia e di Spagna, giudicano, possa per non solo accettato, ma gradito […] 
aggiungendosi di potermi di tutto ripromettere dall'efficacia del Sig.re marchese Majo, 
degno Ministro del Re delle due Sicilie a questa Corte, per la stretta amicizia e 
confiddenza, che di lui godo […] ho potuto accorgermi , avesse egli gradito di vedersi 
impiegato in simil urgenza, specialmente dopoi li ricorsi fatti alle altre due Corone della 
Casa di Borbone.386 
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Gran parte delle funzioni patronali sono attività d’intermediazione. Il 
patrono non è solo chi dispone del bene o del servizio richiesto, ma è 
principalmente colui che controlla le vie di accesso alle fonti delle risorse 
primarie e che gestisce, quindi, un capitale fatto di relazioni strategiche. Le 
intermediazioni sono catene di rapporti personali che collegano individui di 
aree marginali con i centri decisionali. Il sistema clientelare introduce 
flessibilità in una realtà amministrativa spesso diretta da persone lontane da 
coloro sulle cui sorti i provvedimenti incidono. In sostanza, il patronage è 
un tentativo di partecipazione alle decisioni, non fosse altro perché offre 
canali di comunicazioni paralleli a quelli ufficiali 
 
 Andai poi a trovare un amico del Conte Cauniz [Conte Kaunitz], e amico mio, e 
raccontargli la cosa [danni causati dalla Reggenza a Lucca] gli feci riflettere al danno grave, 
che questo procedere recava a questa Corte, per la sua reputazione non curata punto da 
Minn: gli rappresentai, che i Principi d'Italia si sarebbero messi tutti in apprensione, 
vedendo adopera in una maniera così assoluta, e dispotica l'autorità Imperiale, e cio 
senza sentire nemmeno le ragioni evidentissime di un Principe libero. […] Dopo di 
questi passi sono andato a Schönbrun questa mattina, e ho pranzato ivi co' Confessori. 
Ad ambedue, cioè tanto a quel dell'Imp.re, quanto a quel della Regina, ho parlato con 
tutto il cuor sulla lingua, come pur a un Mro dell'Arciduca Gius:e. Tutti vivam:e 
compatiscono lo stato della rep:a, ma questo terzo non è istato da entrare in questi affari, 
e quello d.a regina mi ha detto, che la medesima regina […] possa indursi ad entrare 
[…] negli affari d.a Toscana, e dell'Imp.io. […] Ci siamo dunque ambedue insieme 
rivolti al Confessore dell'Imp.re. Egli mi ha promesso di tentare il guado, e far da parte 
sua quanto potrà.387. 
 
L’attivazione di un ben strutturato sistema clientelare non è comunque 
garanzia di successo. Il patrono è infatti nella condizione di rifiutare i 
servigi offertigli e interrompere lo scambio. La Repubblica di Lucca lo 
                                                           
387





sperimentò direttamente quando il Sardini, preso atto dell’inefficacia delle 
strategie sino allora utilizzate, riferì che 
 
 E' per verità una strana fatalità, che altro frutto non si sia raccolto dagli Uffici 
delle Potenze Amiche, che di eccitare dello irritam.to nell'animo dell'Imp.e, e delli suoi 
ministri.388 
 
Occorreva cambiare strategia. Lucca, pur rimanendo all’interno di un 
sistema prettamente clientelare, decise di far leva sulla sensibilità del 
singolo personaggio. Nulla di nuovo per un governo che computava tra le 
voci di bilancio, nella sezione Spese, la specifica Spese in trattamenti e 
regali a personaggi
389
 e che ebbe tra le proprie magistrature un Offizio sul 
ricevimento di principi e personaggi. La predisposizione di Lucca a 
ospitare gratuitamente qualsiasi personaggio avesse un qualche rango e 
ruolo nella nazione di appartenenza è consuetudine ben nota alla 
storiografia.390 Come abbiamo già avuto modo di accennare,391 ogni qual 
volta una personalità laica o religiosa, si trovava a transitare sul territorio 
lucchese, l’Offizio sopra le Differenze ne veniva informato. Gli impiegati 
avevano il compito di identificare il personaggio, ricostruirne il rango, la 
parentela e ricercare nei propri archivi i trattamenti riservati negli anni, 
decenni e secoli precedenti a uomini reputati di pari condizioni sociali. I 
deputati presentavano poi una relazione al Consiglio Generale con una 
proposta di omaggio; al Consiglio spettava la convalida di tale proposta, il 
rifiuto o la richiesta di ulteriori approfondimenti. Agli inviati della 
Repubblica competeva l’onere di anticipare le notizie sul passaggio di 
personaggi particolari e di fornire approfondimenti su di essi. In tal modo, 
ad esempio, l’Offizio venne a conoscenza che il Duca di Ponthievre, 
                                                           
388
 ASL, Offizio sopra le Differenze…, 415, lettera n° 531, 7 novembre 1757, da Vienna, in cifra. 
389
 Cfr. p. 71, fig. 2. 
390
 R. Coli, Nobili e ignobili…, cit., p. 34. 
391





«principe di sangue legittimato della corona di Francia», grande 
ammiraglio del regno di Francia e genero del Duca di Modena, il 21 ottobre 
1754 era a Genova e che, nel suo viaggio verso Modena, sarebbe passato da 
Livorno e da Lucca. Nessun omaggio fu, però, previsto poiché si venne a 
sapere che il duca viaggiava in incognito con il nome di Conte di 
Didano.392 La ragione per cui uomini e donne di diversa nazionalità 
transitavano o si trattenevano su suolo lucchese erano sostanzialmente 
quattro: il passaggio in vista di altre destinazioni, la visita alle ville, il 
soggiorno termale e le rappresentazioni teatrali o liriche. Ogni passaggio o 
sosta era occasione irrinunciabile da parte del Senato per creare e 
consolidare legami da spendere poi a livello internazionale. Gli omaggi non 
erano riservati solo a chi giungeva a Lucca. Doni o gratificazioni erano 
strumenti utilizzati da sempre per attirare l’altrui benevolenza 
 
 Terminato così il lungo discorso intorno a i pubblici Affari […] passò [Padre 
Ximenes] a farmi moltiss.mi Elogi del Dizzionario Enciclopedico, che si ristampa costì 
presentem.te, mostrandomi dispiacim.to di non esservi associato, tanto più che non lo è 
nemmeno a quello di Parigi, e pregommi di volerli mandare per pochi momenti il mio, 
ogni volta, che ne usciva un Tomo. 
Conoscendo di quanto vantaggio potrebbe essere al Pubblico bene il guadagnarlo ne' 
termini giusti, ed essendo questo parso un favorevole incontro per principiare a 
conseguire l'intento, gli dissi […] mi sarei fatto un vero piacere di fornirne andantem.te 
Lui d'ogni Tomo, che fosse per uscir alla Luce [...] ben m'accorsi, che con tutto il 
piacere ne accetterà il presente.393 
 
Il 30 marzo e il 23 aprile 1756 il Consiglio Generale emise un decreto 
affinché fossero dati a titolo di gratificazione mille zecchini al Conte di 
Collaredo, vice cancelliere dell’Impero, e al Conte di Canale, ministro del 
regno sabaudo 
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 Soccombendo adesso nell’Affare presente alla violenza della Reggenza, 
sarebbemo nella sostanza dell’esser nostro perduti; se non avessemo avuto l’appoggio 
validissimo di un accreditato Ministro com’è il Conte di Canale, e la protezione 
validissima della Santità di Nro Signore, giacchè noi per noi stessi, quanto meno siamo e 
possiamo, altrettanto abbiamo bisogno  maggiore di chi ci sostenga, e dagli altrui 
aggravi opportunamente ci liberi.394 
 
 
Nel luglio del 1758, l’Offizio preso atto che, nonostante il cambio ai vertici 
della Reggenza, i rapporti tra Granducato e Repubblica non erano 
migliorati e le vertenze rimanevano irrisolte e prive di «felice ultimazione», 
propose ai Senatori un cambio di strategia 
 
 Venendo pertanto adesso a divisare a proporzione i mezzi opportuni uno di questi 
potrebbe essere riguardo al Ministero Fiorentino quell'istesso che dalla Rep:ca si è 
adoperato ne tempi andati sotto i Granduchi de' Medici [...] I nostri maggiori nemici in 
Firenze possono considerarsi il Cavaliere Antinori, uno di reggenza, ed il Richard uno 
de' segretari. Ambedue non dovrebbero essere alieni dall'accetar denaro. La difficoltà si 
riduce alla maniera di tentarli [...] Passando a mezzi da adoperarsi presso i Ministri 
G.ducali in Vienna, non sappiamo certo suggerire lo stesso mezzo del denaro per quei , 
che sono all'altezza dl d:o Governo, ma utile potrebbe essere l'uso del denaro e presso i 
Ministri subalterni, tra quali contiamo principalmente Richard seg:o del Cons:o presso 
quelle persone, che aver possono qualchè superiorità, ed efficacia sugli animi de' pred:i 
primari Ministri.[…] Per lo passato solo abbiamo, è in voce, è in scritto addotte le 
nostre ragioni con quella efficacia, che esigeva, e meritava la giustizia della nostra 
causa: si cangi per tanto stile, non si parli per ora di ragione, la quale è ormai palese, ma 
non si vuole attendere: raccomandiamoci con umiltà, con rassegnazione; imploriamo 
più della giustizia la clemenza dell'Imperatore,e non l'appoggio degli altri, ma la 
protezione di quei Ministri che ci anno sin qui perseguitati.395 
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Una conclusione simile, dal tono tanto mesto quanto arrendevole, si 
giustificava con quanto esposto nelle poche righe che introducevano la 
nuova linea di condotta: era d’obbligo «pensare al presente, e all’avvenire, 




V.4. «Non disgustare e non recedere dal consueto» 
 
 Proprio in virtù della necessità di conservarsi, la Repubblica di 
Lucca si è da sempre attenuta ad altre due massime di governo: non 
disgustare e non recedere dal consueto. 
Per non disgustare Lucca intendeva sostanzialmente non commettere atti 
che, in modo diretto o indiretto, potessero ledere paesi o personaggi 
influenti. Le offese, fossero esse di natura materiale o morale, derivavano 
dall’imprudenza, dall’incuria o dalle omissioni. Un potente ma pericoloso 
strumento che attribuiva alla Repubblica di Lucca fama internazionale, era 
la stampa. Lucca era nota per la propria condiscendenza, al punto tale che 
opere pericolose e «disgraziate»397 erano stampate a Venezia, Napoli, 
Trento e Modena con la falsa data di Lucca. Il timore di ripercussioni 
politiche, nel caso di produzioni reputate offensive, induceva a uno stretto 
controllo da parte dell’Offizio sopra la Giurisdizione. Nel dicembre 1755, il 
Reverendo Marchi riportava all’Offizio sopra le Differenze le lamentele del 
Conte Lorenzi, che si era visto rifiutare la stampa di un manifesto. I 
deputati presentarono la vicenda al Consiglio nei suddetti termini 
 
 Ecc.mi  Sig.ri Eccmo Consiglio 
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[…] sopra il contenuto nella lettera del Sig.r Marchi per la doglianza del Console 
possiamo rappresentare ai nostri [parola non comprensibile] Cittadini, che informatici del 
fatto di cui si parla in detta lettera, siamo venuti in cognizione che un esemplare di un 
manifesto della Francia contro l’Inghilterra in rapporto alle rispettive pretenzioni, per 
darsi il medesimo alle stampe non fu ciò permesso a riguardo di alcune espressioni 
troppo piccanti, e gravose per la nazione inglese e non solo, ma che ferivano in qualche 
modo il Parlamento ed il Re stesso d’Inghilterra; onde si è ordinato al Marchi di 
significare al Sig. Console Lorenzi, che la permissione negata è proceduta da quel 
senatore deputato, il quale deve interamente dependere nell’accordare la stampa de’ 
libri, o scritture, da alcune massime, cose già da antico tempo prescritte, e che tengano a 
disgustare nessuna nazione.398 
 
Alla presenza di «espressioni molto improprie, ed ingiuriose» verso altri 
stati, il controllo si estendeva sino a divenire divieto di vendita e sequestro. 
Così accadde nell’aprile del 1760, quando a causa dello smercio, da parte 





 di Genova con le risposte di un Corso, il 
governo della Repubblica intervenne ritirando gli esemplari presso gli 
stampatori e requisendo le copie già vendute.399 
Un altro terreno estremamente pericoloso era quello del cerimoniale. 
L’errore, l’omissione e la mancanza di zelo in tutto ciò che riguardava il 
protocollo e l’etichetta poteva tramutarsi rapidamente in un incidente 
diplomatico. I nobili lucchesi, pur costantemente preoccupati per le finanze 
dello stato, seguivano il principio per cui « l'Economia dee procurarsi, 
quando si può senza rischio e più tosto nelle cose interne e domestiche che 
nell'esterne, e politiche». Essi sapevano bene che da alcune ufficiosità non 
potevano esimersi, non fosse altro perché in occasione di «lieti festevoli, e 
grandiosi avvenimenti […] si desidera anzi da qualunque ancor gran 
Monarca il concorso di molti, e molti ministri di ogni sorta di Principe 
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ancor piccolo; giacché questi più che i privati Sig:ri formano la vera Corte 
de’ Sovrani».400 
Da quando giunse, nell’ottobre del 1759, il mesto401 annuncio dato da Don 
Carlo della scelta del terzogenito Ferdinando402 a guida del Regno delle 
Due Sicilie, i Senatori lucchesi iniziarono a confrontarsi sulla necessità di 
rendere omaggio al nuovo sovrano e sulle modalità con cui compiere tale 
ufficio 
 
 [..] crediamo, che per nessun conto gli convenga di espuonersi al pericolo di far 
nascere, e lasciare qualchè puntura, ed amarezza appresso quella Corte, verso la quale 
appunto avere tanto maggiori riguardi quanto che si tratta di un Rè Pupillo governato 
perciò da soli Ministri, che più de' Sovrani sogliono essere gelosi delle formalità, e 
dell'osservanza in specie di quelle attenzioni, che sanno esser state praticate negli 
antecedenti Governi […] Non può sapersi ne la futura sorte d'Italia, ne qual sentimento 
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potesse concepirsi della omissione della Rep:ca o sia dal re presente fatto maggiore, o sia 
dal di Lui Genitore, divenuto già sovrano di Spagna.403 
 
Il rischio di «disgustare» si correva, a ogni buon conto, anche per questioni 
più materiali. Fu proprio per la preoccupazione di «non disgustare», che i 
magistrati dell’Offizio sopra le Differenze, sentito il parere dell’Offizio 
della Grascia, suggerirono ai membri del Consiglio di acconsentire alle 
richieste del governo francese, fornendo agli ufficiali e alle truppe stanziate 
in Corsica quindici bovi e cinquanta castrati. L’Offizio rilevò che, pur 
essendo «in circostanze nelle quali deve essere nostra premura, ed impegno 
di ben gustare tutti i Ministri, e i Dipendenti della Corona di Francia»,404 
era comunque necessario rimarcare al conte Lorenzi «la condiscendenza e 
facilità, che si usa nell’accordare l’estrazione di un genere di cui penuria 
questo Stato,405 in che hà solo voluto il Governo avere un sommo riguardo 
per il buon servizio de’ Ministri di S:M: Xma».406 
Un’altra massima di governo prevedeva di attenersi alle tradizioni e alle 
pratiche attuate da altri paesi. Il «non recedere dal consueto» era uno dei 
principi fondamentali 
 
 E' principio ugualmente certo, a parer nostro, che senza una convincente ragione 
non devesi ordinariamente recedere dal consueto, specialmente nelle Repubbliche, ed 
allora molto meno quando l'antica pratica si riconosce di tutta la maggiore convenienza, 
e decoro.407 
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Per porlo in essere, era indispensabile il minuzioso lavoro di ricerca e 
consultazione effettuato dagli impiegati presso l’imponenete archivio 
dell’Offizio sopra le Differenze. I senatori guardavano al passato ogni volta 
in cui si doveva decidere l’omaggio a un personaggio particolare,408o 
prestare soccorso a uno Stato in difficoltà,409 o valutare l’opportunità di una 
missione diplomatica. In quest’ultima evenienza Lucca era anche solita 
compararsi con altri stati della penisola; primo fra tutti la Repubblica di 
Genova. Nel gennaio 1757 i deputati dell’Offizio consigliarono ai Senatori 
l’«ordinarsi al P: Baroni in Firenze, all'Agente Buonamici in Roma, e al 
Sig:e Inviato Sardini in Vienna» di presentare ai rispettivi ministri residenti 
del Re di Francia le congratulazioni ufficiali da parte della Repubblica per 
la scampata aggressione subita da Luigi XV per opera di Damiens. Questa 
decisione fu presa dopo che più lettere da Genova comunicavano che un 
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Capitano di una delle due Navi Inglesi capitate a Livorno. che fù qua ne scorsi giorni è stato detto, che 
verso la fine del corrente mese aspettava assolutamente in quel posto la Flotta Inglese, il di cui 
Ammiraglio sarebbesi trasferito in questa Città a sentire la nostra opera. Una tale notizia ci ha obbligato 
a ricercar se vi fosse alcun altro simile caso di venuta qua di Ammiragli, ed abbiamo ritrovato, che nel 
1711. fuvvi l'Ammiraglio Javingh Inglese; e che gli furono praticate pubbliche attenzioni sull'esempio 
ancora di quello aveva fatto in Livorno, ed in Genova [...] nel far presente all'E:C. questi nostri sentimenti 
non staremo a diffonderci sulla necessità […] perchè non è difficil cosa, che accadano degli incontri, ne 
quali esiga il pubblico servizio di aver ben coltivata, e tenuta verso di noi bene offerta la Nazione Inglese; 
e sappiamo anzi che già vivono in qualche sollecitudine e curiosità di sapere, se dalla Rep:
ca
 fossero per 
praticarsi al Sig:
e
 Ammiraglio le convenienti dovute attenzioni, con le quali solo possiamo farci merito.» 
409 ASL, Offizio sopra le Differenze…, 146, c.27, 28 marzo 1761: «Eccmi SS:ri Eccmo Consiglio, Rimessa 
dall'EE:V: la Lettera del Gran Maestro di Malta, che già è stata intesa dall'E:C: contenere la dimanda di 
qualche contribuzione, o sussidio per la Guerra, che crede minacciata a quell'Isola dalla Porta Ottomana, 
abbiamo ripassato quello, che in altre simili contingenze si è dalla Rep:
ca
 praticato, ed apparisce da 
questa Cancelleria, che pervenuta una consimile istanza nel 1714. L'E:C: dopoi replicate revisioni date 
sulla materia venne alle 18. Decembre nella determinazione di far donativo al G:
maestro
 della religione di 
Malta di [simbolo delle libbre]: 30/m: polvere da cannone; in seguito di tale risoluzione data in nome di 
SS: EE: risposta alla Lettera del med:
o
 G:Maestro, che la Rep:
ca 
volendo far palese il suo sommo riguardo 
verso la di Lui religione prendeva ben volentieri l'occasione di secondare le di Lui premure, onde 
sebbene sperasse, che l'armamento ottomano non fosse per essere diretto ai danni di quell'Isola, ciò 
non ostante allorchè se ne apprendesse imminente l'invasione se gli offrivano [simbolo delle libbre]: 
30/m polvere di Cannone rincrescendo non poterne accordare maggiore quantità per un Incendio allora 
seguito alla Fabbrica delle Polveri.[…] adesso all'E:C: parendoci l'esempio addotto intieramente 
uniforme, cosicchè non possiamo dal med:
o
 punto discostarci; imperocché il non accordare cosa alcuna, 
oltre essere contrario alla pratica sembra altresì contrario al dovere, giacchè qualunque danno ne 
rivenisse dalli movimenti della Porta contro la Religione pred:
a
 ridonderebbero questi in grave 
pregiudizio di tutta la Cristianità, cosicchè deve essere interesse comune di tutti i Principi Cattolici il 





gentiluomo ligure era stato inviato alla corte di Francia per avanzare 
direttamente a Sua Maestà gli «uffici di congratulazione».410 
La pratica di uniformarsi alle altrui scelte, oltre a richiedere ingenti sforzi 
per il reperimento delle informazioni,411 era perseguita con l’intento di non 
rendersi osservabili, di trovare alternative per aggirare situazioni 
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 Lo studio del piccolo stato e delle sue strategie di politica estera ha 
sofferto a lungo del disinteresse della storiografia. Affascinati dalle grandi 
narrazioni o dalla storia degli stati territorialmente più vasti, molti studiosi 
hanno preferito leggere le vicende delle sovranità minori solo per sommi 
capi, dando spesso vita a pericolose generalizzazioni. 
Ciò è capitato anche alla Repubblica di Lucca in merito al Settecento e alla 
sua collocazione sul palcoscenico internazionale; pur citata in numerosi 
testi quale pregevole corpo estraneo in una realtà largamente dominata 
dall’assolutismo, non è stata sino ad ora oggetto di un’indagine accurata e 
sistemica. 
La piccola dimensione ha, a mio avviso, contribuito a trascurare siffatte 
esplorazioni. È quanto mai lecito, infatti, chiedersi cosa serva studiare la 
politica estera di una realtà territoriale così piccola, e prima ancora se ci sia 
effettivamente una politica estera meritevole di essere indagata. Di certo 
hanno contribuito anche a quest’omissione la marginalità della penisola 
italiana nel XVIII secolo e la condizione di decadenza e sudditanza 
documentate per la repubblica di Venezia e di Genova. È dunque corretto 
chiedersi quali contributi possano derivare dallo studio di una realtà che 
oltre a essere piccola, è anche periferica. Piccolezza e marginalità 
potrebbero giustificare la rinuncia all’impresa, almeno in chi non abbia mai 
avuto di costatare l’eterogeneità e la ricchezza delle fonti lucchesi. 
L’intento della mia ricerca era di realizzare uno studio di caso, ossia 
un’approfondita indagine monografica e un utile contributo al dibattito sia 
sui piccoli stati, sia sulle repubbliche. Un proposito certamente ambizioso, 





appartenenti alle diverse magistrature rivelano, infatti, una sovranità con 
caratteristiche specifiche, che impiega tuttavia nelle relazioni con gli altri 
stati strategie tanto note, quanto condivise.  
Per quanto riguarda le peculiarità di Lucca, esse possono essere dedotte dal 
confronto tra i dati esposti nel terzo capitolo e le considerazioni di Dino 
Carpanetto e Giuseppe Ricuperati concernenti le repubbliche aristocratiche 
italiane. I due studiosi, dopo aver considerato la forma repubblicana un 
«retaggio di un passato ricco di storia più che un principio vitale per il 
presente»413 e aver classificato come «poco significative sul piano 
politico»414 Lucca e San Marino, elencano i fattori comuni che determinano 
l’«irrefrenabile emarginazione dalla scena politica» dei principati con 
costituzione repubblicana.415 Delle quattro cause individuate, una sola calza 
perfettamente al caso lucchese. Si tratta del fatto che Lucca, come le altre 
repubbliche, visse un riformismo modesto e «di stampo antico». Gli uomini 
di governo cercavano di dare risposta a problemi di lungo periodo, 
principalmente la progressiva flessione della settore tessile, senza 
comprendere che si continuavano a commettere gli stessi errori del passato. 
Non si poteva sperare di competere con un mondo dai confini sempre più 
ampi e dalle reti commerciali sempre più fitte, rafforzando i poteri delle 
corporazioni. Non si potevano concentrare tutti gli sforzi nell’ennesimo 
tentativo di far rifiorire una manifattura che aveva trovato altrove nuove e 
proficue forme d’espressione, sottraendo possibilità e risorse a nuove 
imprese. Non si poteva, infine, sperare in un rilancio economico, senza 
avviare un confronto sulle effettive disponibilità dello stato e 
sull’evoluzione del mondo circostante. 
Un altro fattore descritto in L’Italia del Settecento, che accomuna in parte 
Lucca, a Venezia e Genova, è la fissità in cui furono tenute le istituzioni. 
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Effettivamente, neppure a Lucca nacque quell’apparato burocratico 
nazionale che caratterizzò la più parte degli altri Stati. Ma la repubblica ne 
aveva bisogno? Certamente sì, come elemento promotore di rinnovamento 
e di mobilità sociale. È pur vero che la fissità delle istituzioni non era 
totale. Il Consiglio Generale quando ne rilevava il bisogno, nominava 
nuove curie, com’era avvenuto per la Deputazione contro gli 
ingaggiamenti, o rianimava quelle stantie, come l’Offizio sopra la Foce. La 
maggior parte degli uomini con funzioni dirigenziali nelle magistrature 
proveniva dalla ristretta élite nobiliare, ma i problemi non erano da 
attribuirsi tanto all’eccessiva concentrazione del potere, quanto alla 
trascuratezza impiegata nelle questioni pubbliche. Sabbatini e Mazzei 
documentano un forte disimpegno politico nel Seicento riferendo di sedute 
del Consiglio caratterizzate da una «confusione totale, con senatori che 
sbrigano la propria corrispondenza privata, che leggono le gazzette, che 
parlano a voce alta aggirandosi per la sala e che poi votano senza sapere 
neppure qual è l’argomento posto a partito».416 Negli anni di metà 
Settecento, è un atteggiamento che prosegue e si manifesta, a mio avviso, 
nelle difficoltà che si registrano nel nominare annualmente i nove membri 
definitivi dell’Offizio sopra le Differenze, nel ricorso frequente ai sostituti 
o nella latitanza rispetto a pur brevi incarichi di ambasceria. Cambiare le 
istituzioni significava cambiare l’essenza stessa della Repubblica; ciò non 
era neppure contemplato. 
Gli altri due «comuni denominatori» riscontrati come appartenenti alle 
repubbliche italiane settecentesche da Carpanetto e Ricuperati sono la 
frantumazione politica della classe dirigente, con conseguente logoramento 
del rapporto con la società, e la pressione esercitata dagli stati vicini che, se 
non si traduce in espansione territoriale, mina comunque «l’immagine 
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internazionale e la stessa compattezza interna».417 Anche con riferimento a 
tali osservazioni, Lucca merita dei distinguo. Innanzitutto, Lucca, pur 
avendo anch’essa una stretta cerchia di aristocratici ricchi e un’ampia 
pletora di nobili dai patrimoni medi - bassi, non visse quelle aspre fratture 
di status che interessarono Genova. Come ho ricordato, il Consiglio 
Generale, sensibile alle sofferenze dei suoi membri più disagiati, ricorreva 
ad espedienti al fine di garantire loro una vita dignitosa. Per quanto 
riguarda il popolo, esso godette di ciò che oggi definiamo strumenti di 
welfare che lenivano momenti di grave disagio: i prestiti dell’Ufficio 
dell’Abbondanza, una tassazione stabile se non addirittura in calo, 
l’assistenza delle comunità religiose. La «picciolezza» e compattezza 
territoriale era poi tale che non vi fossero quelle acute polarizzazioni tra 
dominante e dominato sperimentate sia da Venezia, sia da Genova. Non 
c’era, in sostanza, una Corsica o una Dalmazia con cui dover fare i conti. 
La mancanza di uno studio economico e sociale dettagliato della 
Repubblica in epoca settecentesca, non consente di abbandonarsi a 
imprudenti affermazioni sulle condizioni di vita nelle vicarie. Di certo, 
all’inizio del Settecento l’ammontare dei debiti, malgrado fosse in netta 
diminuzione rispetto ai cinquant’anni precedenti, era pur sempre superiore 
ai duecentomila scudi,418 ma ciò non fu causa di rivolte organizzate. Infine, 
per quanto concerne le pressioni dei confinanti e gli effetti che esse 
produssero, possiamo affermare che in Lucca, la «guerra manifesta» 
intentata dal Granducato non solo non minò la compattezza tra oligarchia e 
popolo, ma non lese neppure l’immagine internazionale della repubblica. 
Abbiamo almeno tre indicatori dell’ammirazione riscossa dalla Repubblica 
sullo scenario europeo: il numero di Principi pronti a intercedere per lei 
presso la corte cesarea, le parole benevole utilizzate per descriverla 
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nell’Encyclopédie, summa del sapere dell’epoca, e il flusso di persone che 
la visitavano annualmente sebbene non fosse una delle mete classiche del 
grand tour. 
Tanto è peculiare la Repubblica di Lucca quando la si guarda da vicino, 
tanto essa è in grado di omologarsi, e quindi nascondersi, quando si muove 
sul palcoscenico internazionale. Il quinto capitolo, descrivendo in dettaglio 
il repertorio delle strategie attuate dalla Repubblica in politica estera, 
autorizza a concludere che il piccolo stato supplisca l’uso della forza con la 
prudenza, la costanza e la scaltrezza. Ancora una volta il paragone con 
Genova e Venezia è d’obbligo, non fosse altro perché era con queste due 
realtà che si confrontavano principalmente i senatori lucchesi.  
In materia di rapporti tra stati, gli atteggiamenti delle tre repubbliche a metà 
del XVIII secolo furono sostanzialmente simili. Genova, fino quando non 
fu trascinata dal minoritario partito della guerra contro i piemontesi e gli 
austriaci (1745) e negli anni successivi alla lunga e sanguinosa rivolta 
(1746), garantì la propria libertà consolidando il potere nelle mani della 
stretta oligarchia, coltivando una generica inclinazione alla pace, 
affermando, come sostiene Franco Venturi, una «neutralità vera o 
finta»,419godendo del supporto fornito a caro prezzo dal governo 
francese.420 
Venezia si serrò fin dalla pace di Passarowitz (1718) nella più stretta 
neutralità e coltivò, come tutte le altre repubbliche, l’abitudine di volgersi 
al passato e alla tradizione per cercare un rimedio ai propri problemi. Primo 
dei suoi beni era la libertà, come si evince dagli scritti apologetici del 
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giovane patrizio Marco Foscarini,421 da difendersi con atteggiamenti di 
prudenza e di auto proclamazione. 
Quanto appena esposto in merito ad altri stati, avvalora inoltre l’ipotesi 
iniziale, cioè che la neutralità, espressione di ampia e integra sovranità, non 
fosse nel Settecento garanzia sufficiente alla sopravvivenza o meglio, 
adottando la terminologia ricorrente nelle fonti, alla conservazione. La 
neutralità beneficiava, se non addirittura necessitava, di un corollario di 
pratiche che non ne ledessero la sostanza. Così ad esempio Lucca, pur 
impegnandosi a «mantenere religiosamente una esatta neutralità, ed una 
perfetta indifferenza per tutti»,422 non si sottraeva dal recare omaggio a 
Padre Ximenes, gesuita ed esperto ingegnere idraulico di parte granducale, 
in considerazione di quel «vantaggio potrebbe essere al Pubblico bene il 
guadagnarlo ne’ termini giusti».423 Tale capacità d’innocua 
compenetrazione delle diverse prassi è forse da rapportarsi al fatto che, 
come ha sostenuto il gruppo di lavoro di Chanet e Windler, le pratiche di 
neutralizzazione anticiparono la coniazione del diritto di neutralità. A mio 
avviso, è quindi lecito supporre che la neutralizzazione  nacque e si 
costituì, in parte, nella medesima arena in cui nacquero e si costituirono il 
patronage, l’arte di non disgustare e il non recedere dal consueto. Per 
appurare tale ipotesi, si dovrebbe avviare una ricerca comparativa relativa 
agli stati dediti a tali pratiche, favorendo un’indagine diacronica di lungo 
periodo sui singoli comportamenti e sui soggetti che li procuravano. Un 
tale percorso ci porterebbe a riflettere, a mio parere, su ciò che professor 
Enrico Spagnesi, intervenendo al convegno conclusivo424 del progetto 
Guerra, Commercio e Neutralità, ha etichettato come la Società dei 
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diplomatici. Si tratta di quel cenacolo virtuale di sovrani, ministri, 
ambasciatori e intellettuali che fondarono, sulla base di valori confortati 
dalle consuetudini e raffinati dagli scritti, dalle dissertazioni e dai pubblici 
trattati, il diritto internazionale. 
Un’altra ipotesi che giustificherebbe l’affiancarsi di pratiche a sostegno 
della dichiarazione di neutralità è che essa, oltre ad essere in alcune realtà 
fragile, è anche pericolosa. È da ritenersi fragile la neutralità quando è 
dichiarata da parte di stati privi di un qualsivoglia forza militare, quando è 
frutto di una concessione attribuita solo da alcune potenze, quando è a 
difesa di un paese dotato di risorse tali da istigare l’altrui gelosia. É 
pericolosa se si fa riferimento a una precisa valenza attribuitagli a metà 
Settecento. Tra i testi presenti sugli scaffali della biblioteca dell’Offizio 
sopra le Differenze vi era anche le Institutions Politiques del Barone di 
Bielfeld. Il lemma Neutralité, riportato nel capitolo sette intitolato De la 
Guerre & de la Paix, offre interessanti suggestioni. Dopo aver sostenuto 
che per neutralità s’intende «l’état d’un Souverain quelconque qui ne prend 
point de parti entre deux Puissances Belligérantes», e che è una situazione 
«bien avantageuse, & bien désiderable» soprattutto per i piccoli principi e 
per le repubbliche, Bielfeld afferma che essa è una condizione «très 
difficile à menager» poiché genera, sia tra i vinti sia tra i vincitori, 
disprezzo e odio verso il paese neutrale. Tali sentimenti degenerano poi in 
lamentele e conseguenti vessazioni che inducono il paese neutro, quando è 
ormai troppo tardi, ad abbracciare le armi. Per Bielfeld la neutralità è una 
«dangereuse sécurité», cui un paese deve giungere solo se costretto dalla 
necessità e preferibilmente dopo aver appurato che essa sia di gradimento 
alle potenze in guerra. Bielfeld ricorda, comunque, che un «Prince prudent» 
farà in modo di trarre profitto da questa situazione: «par cette conduite 
pleine de bonne foi, par une impartialité scrupuleuse, il se fera respecter de 





comprendere con esattezza quali potessero essere i vantaggi, connaturati ai 
rischi, dell’essere neutrale, è utile leggere la missiva giunta agli Anziani in 
occasione del previsto passaggio di truppe borboniche su suolo lucchese 
nel giugno 1745 
 
 Essendo preciso, che il Corpo di Truppe Napolitane comandato dal Sig:r Mares:o 
di Campo D.n Gio: Pingarron passi dai Regj Presidi ad incorporarsi all’Esercito, che 
trovasi subordinato al Sig:r Duca di Modena […] essendo altresì indispensabile il 
transito per il Dominio del Loro Repub:ca, sono a supplicare l’E:E [ …] di far tutte le 
Providenze, e disposizioni, che giudicheranno opportune per la necessaria assistenza 
della Truppa […] procurando, che abondino i Villaggi corrispondenti ai confini 
d’Altopascio, e Porcari, ove sarà il rendevous della Truppa d’ogni sorte di viveri, senza 
alcuna alterazione dei Correnti prezzi, con la Sicurezza, che saranno soddisfatti in 
Contanti, e che osserverà la Truppa la più esatta disciplina, per non soggiacere a quelle 
pene, che per l’Osservanza le verranno ingiunte dal suo Comand:e.[ …] abbino piena 
facultà i miei Commessi di procurarsi col denaro alla mano di tutti quei generi, e 
Comodi, che gl’abbisognassero. Ricercasi parimenti con gli Alloggi Corrispondenti al 
Rango degl’Ufficiali maggiori, la fornitura dei Letti, Legna, e Lume, ed il Coperto, 
Paglia, Legna, ed Olio per gl’Inferiori, e Soldati Comuni, come ancora i Foraggi 
necessari ai Cavalli della Truppa, da Trasporto, e Muli dell’Artiglieria, ed Equipaggi.425 
 
Come dimostra questa citazione e come ho sostenuto in più parti della 
ricerca, le fonti utilizzate sono di una singolare bellezza. Esse affiancano al 
pregio della conservazione in buono stato, quello della poliedricità. Una 
delle maggiori difficoltà del presente lavoro è stata quella di resistere ai 
numerosi richiami delle fonti. Argomenti di varia natura venivano via via 
affiorando negli scritti dell’Offizio sopra le Differenze e tra le lettere di 
Ottavio Sardi. Numerosi i filoni di ricerca possibili. Alcuni di essi, come la 
ricostruzione della rete mercantile e l’approfondimento sull’origine della 
                                                           






neutralità lucchese, li ho anticipati nel corso dell’esposizione. Altri 
percorsi, come l’analisi dell’educazione teorica e pratica di uomini destinati 
a gestire interessi pubblici e privati, o l’analisi del dono e del lutto quali 
caratteri e prassi culturali propri della società aristocratica settecentesca, si 
connettono al mio particolare interesse per la cultural history. In primo 
luogo, però, ciò di cui necessiterebbe la storiografia lucchese è 
un’autorevole e strutturata indagine sul Settecento, condotta nel solco dei 
lavori realizzati da Marino Berengo per il Cinquecento e da Rita Mazzei 














ELENCO DEI TESTI DELLA BIBLIOTECA DELL’OFFIZIO SOPRA 
LE DIFFERENZE DE’ CONFINI 
Il documento dell’Offizio sopra le Differenze de’ Confini n. 243 è 
intitolato Indice della Libreria dell’Offizio sopra le Differenze. Si tratta di 
una vacchetta alfabetica ordinata in base all’autore o, quando quest’ultimo 
è mancante, al titolo del testo. 
Il documento n. 244 (senza titolo), appartenente al medesimo Offizio, è un 
altro indice della stessa libreria realizzato, però, con una maggior cura dei 
particolari.  
I libri elencati nell’indice, conservati al Palazzo degli uffici, furono 
abbandonati senza custodia nel Convento di S. Romano durante il 
Principato Baciocchi (1805-1814). Attribuitane successivamente la cura 
all’Archivio di Stato, con il decreto del 29 marzo 1822, furono destinati in 
parte alla Pubblica Libreria di S.Frediano ed in parte all’Archivio. La 
Pubblica Libreria, la notte del 30 gennaio 1822, venne gravemente 
danneggiata da un incendio.426 
L’elenco sottostante riporta in ordine alfabetico per autore o per opera i 
testi indicati da entrambi i documenti. Alcuni titoli catalogati nella parte 
finale delle lettere M, N, O, P, S e V sono parzialmente o totalmente 
indecifrabili. 
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• Adami (Antonio Filippo) Raccolta di Leggi, e Statuti sui Possessi ed 
acquisti delle Mani-morte. Venezia. Antonio Graziosi 1767. Tomo 1 
in foglio427 
• Alberighi F. Gio, Manuale Inquisitionij 
• Alberti (Fr. Leandro) Descrizione di tutta l’Italia. Lucca. Per 
Salvatore e Gio: Domenico Marescandoli 1748. Tom: 2 in 4°428 
• Alambert (D’) Saggio sugli Elementi di Filosofia. Lucca Per 
Giuseppe Rocchi. 1760. Tom 1 in 8° 
• Acta regni Ungaria 
• Alberti Dizionario universale critico enciclopedico Edizione di 
Lucca 1797429 
• Alberti, Dizionario francese e italiano, Tomi 2430 
• Alciati (Andrea) Decretum Gratiani, decretales viri Gregorii Pape 
IX a liber VI decretalum viri Bonifacii Pape VIII, Tomi 4, in 4° 
• Altogradi (Giuseppe) Controversie Forenses, Genue, Petri Jo: 
Calenzani in Platea Nova, 1664, Tom 1, in fogl431 
• A Mostazo (DD. Franciscus), Tractatus de Causis Piis in duos libros 
divisus, Venezia, Paulum Belleonium, 1715. Tomo 1, in foglio432 
• Andreis (De) Andreas De Contracte Finarensi rescindendo433 
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 Titolo completo: Raccolta di Leggi, e Statuti sui Possessi ed acquisti delle Mani-morte, con varie 
dissertazioni di celebri autori. 
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 La prima edizione s’intitola Descrittione di tutta l’Italia di F. Leandro Alberti Bolognese, nella quale si 
contiene il sito di essa, l’origine et le Signorie delle Città, e delle Castella, con i nomi Antichj e Moderni, i 
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Bologna 1550. Seguirono altre dieci edizioni a Venezia, dal 1551 al 1631, e due edizioni a Colonia, nel 
1556 e 1567. 
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 Opera stampata a Genova nel 1664 e nel 1668. L’autore dedica lo scritto al senato della sua patria 
con una lettera scritta il 13 dicembre 1663. Pubblicò nel 1676 a Piacenza, Controversiae forenses nunc 
primum post auctoris mortem in lucem editae una cum consiliis I. Jo. Baptistae Saminiati I. C. Patritii et 
advocati lucensis, un’opera considerata la continuazione della prima. 
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 Altre edizioni: Lione 1686, 1717, 1733 e Venezia 1715 e 1735. 
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 Andreæ de Andreis (Marchionis Hieronymi De Carretto). La prima edizione è del 1729 a Magonza. 









• Apologia del Volto santo di Lucca del P. Giuseppe Maria Serantoni 
Lucca Per Giuseppe Rocchi 1765. Tomo 1 in 4° 
• Argelatus Dissertationes varior: Illustr: Virorum De Monetis Italie 
Mediolani 1750. Tomi 6, in foglio435 
• Arnisei (Henningi) De Repubblica. Argentorati. Sumptib. Heredum 
Lazari [parola non comprensibile] 1648. Tom 2 in 4°436 
• Articoli di Guerra che il Gran Duca di Toscana ha ordinato a tutte 
le sue truppe T.1 in F° 
• Augustini (Antonii) Episcopi Tarraconensis, Opera omnia Lucca per 
Giuseppe Rocchi 1765. Tomi 8, in fogli 
• Autorité des Rois °(Traitè de L’) touchant l’Administration de 
l’Eglise . Amsterdam Chez Daniel Pain 1700 Tom 1 in 12° vedi 
Talon437 
• Avvisi di un padre al suo figlio. Traduzione dal francese Lucca per 
Francesco Antonio Berchielli 1771. Tomo 1 in 4° 
• Bachi (Jo: Augusti) Historia Jurisprudentiæ Romane Lucca 
Giuseppe Rocchi 1762 Tomo 1, in foglio438 




• Ballerini (Pietro) de Potestate Eccles: Summor: Pontificum, et 
Concil: Generalium Verona Marco Moroni 1766 e 1768. Tomi 2 in 
4° 
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 L’opera Dell’impiego del denaro fu scritta da Scipione Maffei e pubblicata a Roma, Bernabò e 
Lazzarini, nel 1744. L’opera inserita nell’indice potrebbe avere come titolo completo Dissertazione 
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 Philippus Argelatus, Filippo Argelati, erudito e numismatico ( Bologna 1685-Milano 1755). 
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 Arnisei Henninghi, De Republica, seu relationis politicæ, Libri II, Francoforte, 1615. 
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 Daniel Pain, mercante di libri, pubblica due edizioni nel 1700. In realtà quest’opera è di Roland le 
Vayer de Boutigny (1627-1685) e s’intitola De l’autorité des rois touchant l’âge nécessaire à la profession 
solenne des religieux. Fu stampata a Amsterdam nel 1700 e nel 1751 e a Londra (anche se 
probabilmente si tratta di Parigi) tra il 1742 e il 1750. 
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 Altra edizione: Lipsia, 1775. 
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 Titolo completo: De Vi ac Ratione Primatus Romanor: Pontificum Et de ipsorum infallibilitate in 





• Baluzii (Stephani) Miscellanea Lucca Vincenzo Giuntini 1761. 
Tomo 4, in foglio 440 
• Barbejrac Sopra l’utilità delle lettere e scienze441 
• Barbosa (Agostino) Collectanea Doctorum in Concilio Tredent: 
Lugduni Sumptib: Philippe Borde et socior, 1657, Tomo 1 in fogli442 
• Baroni (Cesare) Annalium Ecclesiasticorum Apparatus, Lucca, 
Leonardi Venturini, 1740, Tomo 1 in fogli 
• Baroni (Cesare) Annales Ecclesiastici, Tomi 34, in foglio443 
• Berger (Von) Friedrich Ludwig Memoire sur la Liberté de l’Etat de 
Florence 1723 T.1 in 4°  
• Bernardi Zegeri van Espen Opera omnia canonica in sex partes 
distributa Lovanio Sumtibus societatis 1732, Volumi 3, in foglio444 
• Bianchi (Gio Antonio) Della Podestà, e della Polizia della Chiesa. 
Trattati due Roma per Nicolò, e Mario Pagliarini 1745-1751 Tom 7 
in fogl445 
• Bielfeld (Mr. le Baron de) Institutions Politiques, A l’Haje, Chez 
Pierrè Gosse Junior. Libraire de S.A.S Le Prince Stadhouder 1760. 
Tom. 2 in 4°446 
• Bjnkershoek (Cornelii Van) Opuscula. Lugduni Batavorum, Frider: 
Haaringh 1669. Tom 1 in 8°447 
• Bjnkershoek (Cornelii Van) Opera Juridica Samuele Luchtmans e 
figli 1752. Tomi 6 in 4°448 
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 Altra edizione: Parigi, 1678. 
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 Autore: Jean Barbeyrac. Titolo: Discours sur l’utilité des lettres et des sciences par rapport au bien de 
l’État, pronounce aux promotions publiques du Collège de Lausanne, le 2 de mai 1714 par J.B, 
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 Barbosa Agostino (1590-1649), giureconsulto portoghese. 
443
 Baronio Cesare (Sora 1538-Roma 1607), storico e cardinale italiano, autore degli Annales Ecclesiastici 
a Christo nato ad annum 1198, Roma 1588-1607 (storia della Chiesa in 12 volumi dalle origini al 1198) e 
del Martirologio Romano. 
444
 Altra edizione: Venezia, ex typographia Balleoniana, 1769. 
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 Della Potestà, e della Politia della Chiesa trattati due contro le nuove opinioni di Pietro Giannone 
dedicati al Principe degli apostoli da Gian Antonio Bianchi di Lucca frate osservante dell’Ordine de’ 
Minori, Roma, 1745, Stamperia Pallade, appresso Niccolò, e Marco Pagliarini. Altre edizioni: Roma, 
Stamperia Pallade, appresso Niccolò, e Marco Pagliarini, 1746; Roma, stamperia di ST. Ignazio appresso 
Giovanni Generoso Salomoni, 1751. 
446
 Altre edizioni: Paris, Duchesne, 1761 e 1762, 4 vol. in-12°; Leyde, Leipsick et Liège, J-F Bassompierre, 
1768-1774, 3 vol. in 8°; Burdeos, F. Mor, 1781, in-4°, tradotta in castellano da Valentin de Foronda. 
447
 Van Bynkershoek Cornelius (1673-1743). Altre edizioni: Lugduni Batavorum, J. Vander Linden, 1719, 





• Boehmer Dissertatio de Jure Principis circa Loca, et Opera publica, 
Gotting., Joann: Wilhelmum Schmidt 1747 
• Boccaccio Decamerone 1761. Tomo 1 in fogli449 
• Bocci, Ethicorum Libri quinque in tres Tomos distribute, Lucca, 
Giacomo Giusti, 1760, Tomi 3 in 4° 
• Boldonio (Ottavio) Epigraphica, sive Elogia, Inscriptionesque, 
Bartolos e Angelum Laurentium, 1660, Tomo 1, in foglio 
• Bona Jo: Card:, Epistole, Lucca, Giacomo Giusti, 1759, Tomo 1 in 
4° 
• Bonamici (Castruccio) Operum Auguste Vindelicorum 1764. Tomi 2 
in 4° 
• Bonamici (Filippo) De claris Pontificiarum Epistolarum 
Scriptoribus ad Benedictum XIV Liber, Roma, Palladi, 1753, Tomo 1 
in 8° 
• Boni (Giuseppe) Apologia Historico-Theologica Ordinum 
Monasticorum, et Regularium Bononiæ tipografia S. Thome 
Aquinatis 1790. Toma 1 in 4° 
• Borghesi (Dom.o Ant.) Gli uffici di Cicerone volgarizzati Lucca 
Salv: Marescand: 1753. Tomo 1, in 4° 
• Bossuet (Giacomo) Defensio Declarationis celeberrime, Quam de 
Potestate Ecclesiastica sanxit Clerus Gallicanus Lussemburgo 1730. 
Tomi 2 in 4° 
• Braschio (Giovanni Battista) De Libert: Ecclesie, Lugduni, 1718, 
Tomi 4 in foglio450 
• Buffier (Claude) Maisons souveraines de l’Europe, Introduzione alla 
Storia delle Cose Sovrane Paris Chez Antoine-Urbaine Coustelier, 
Quaj des Augustins, et Pierre François Giffard, rue Jacques, 1727. 
Tomi 3, in 12 451 
                                                                                                                                                                          
448
 Titolo completo: Observationum juris romani libri quatuor in quibus plurima juris civilis aliorumque 
actorum loca explicantur et emendantur. Altre edizioni: Lugduni Batavorum, J. Vander Linden, 1710; 
Lugduni Batavorum, J. Van Kerckhem, 1733. 
449
 Luogo di stampa: Lucca. 
450
 Titolo completo: De Libertate Ecclesiæ in conferendo ecclesiastica beneficia, Lugduni (ma stampato a 
Narni nella tipografia Corbelletti), 1718, 4 tomi. 
451





• Bullarum Collectio ab Anno 450 usque ad totum annum 1757. Roma, 
Hijeroniimun Mainardi, Vol. 30 in fol. 
• Burlamaqui Principes du Droit Naturel. A Geneve chez Barillot et 
Fils. 1747. Tom 1 in fogl:452 
• Buraj (Petri Battista) Del dominio di Genova in mare 
• Carena (Cesare) Tractatus de Officio SS: Inquisitionis Lugduni 
Laurentii Anisson, 1669. Tomo 1, in foglio453 
• Carpzovii (Benedicti) Practica nova Rerum Criminalium Imperialis 
Saxonica in tres Partes divisa Lipsia Joh. Frider Gleditschium 1739. 
Tomi 2, in foglio454 
• Ceremoniale Episcoporum, Roma, rev: Cam: Apost: 1651. Tomo 1, 
in 4° 
• Cevallos (Hieronijmus de), Speculum Aureum Opinionum 
Communium contra Communes Tomi quatuor, Colonie Agrippine, 
Theodori a Campo, 1664, vol. 2 in foglio 
• Cevallos (Hieronijmus de), De cognizione per viam violentie in 
causis Eccl: et inter Personas Eccl:, Theodori a Campo, 1687, Tomo 
1, in foglio 
• Cicerone (M.T.) Degli Uffizi al Figlio Marco Volgarizzati dal 
Borghesi, Lucca, Salvatore Marescandoli, 1753, Tom. 1 in-4°. 
• Cocceio note a Grozio De Jure belli et pacis, Lousanne, 1751-1752 
455
 
• Code Fréderic, ou corps du droit pour les Etat de S:M: le Roi de 
Prusse. Traduit de l’Allemand. 1752 Tom 3 in 8°456 
                                                           
452
 Altre edizioni: uguale editore e luogo di stampa, 1748; Geneve, C.& A. Philibert, 1754, 1756 e 1762; 
Parigi, Chez Guillame Junior, 1791, edizione con allegata la Déclaration des Droits de l’Homme. 
453
 Altre edizioni: Cremonæ 1642 e 1655, Bononiæ 1668. 
454
 Autore: Carpzov Benedict. La prima edizione è a Wittenberg nel 1635. Dal 1635 al 1758 uscirono 16 
edizioni. 
455
 Cocceio (Cocceji, Cocceius) Enrico. Questa edizione è probabilmente di Losanna, Bousquet, 1751-
[1752], 4 vol. in-4°. Altra edizione: Wratislaviæ, Korn, 1744-[1747], 4 vol. in fol. 
456
 Autore: Samuel Von Cocceiji (1679-1755), giureconsulto e un uomo di stato tedesco, responsabile 
della riforma della giustizia e del diritto sotto Federico II. Altre edizioni: Code Frédéric; ou Courps de 
Droit, pour les Etats de sa Majesté le Roi de Prusse… établissant un droit certain et universel, par 
A.[lexander] A.[uguste] de C.[ampagne], Conseiller privé du Roi. Avec l’exposition abrégée du plan du roi 
pour la Réformation de la Justice, par M. Formey. Halle 1751-52 3 Vol in 12°; Code Frédéric; ou Courps de 
Droit, pour les Etats de sa Majesté le Roi de Prusse: fondé sur la raison, & sur les constitutions du pays: 





• Codex Theodosianus. Jacobi Gothfredi in sex Tomos divisus, 
Mantue457 
• Codice criminale di Toscana, 1786 
• Codice diplomatico di Malta. Lucca Per Salv: Marescandoli 1733. 
Tom 2, in fogl458 
• Codice di Leggi, e Costituzioni per gli Stati di S:A:S Franc: III Duca 
di Modena. Modena Presso La Società Tipogr:1771 Tom 2 in fogli 
• Collezione di Scritture di Regia Giurisdizione. Tom 38 in 12459 
• Colloredo (Fabius de), Synodus Lucana Lucca tipografia Domenico 
Ciuffetti 1736. Tomo 1 in 4° 
• Campomanes (D. Pedro Rodriguez), Trattato della Regalia 
d’Amortizazione Venezia per Vincenzo Radici 1767. Tomi 2, in 
foglio460 
• Concilium Romanum celebratum a SS:D:N, Bened: XIII, Roma e 
Lucca, tipografia Maresc:, Tomo 1, in 4° 
• Concordia con Roma, o Relazione delle vertenze che si trovavano 
vertenti tra la Corte di Roma, e quella del re di Sardegna, Torino, 
per Gio: battista Valletta, 1731, Tomo 1, in foglio 
• Confermazione intorno al Ragionamento dei Beni Temporali delle 
Chiese, Venezia, 1767, per Antonil Zatta, Tomi 2 
                                                                                                                                                                          
subtilités du droit romain, & pleinement éclairci les doutes & les difficulties, que le meme droit & ses 
commentateurs avoient introduit dans la procedure: etablissant de cette manière un droit certain et 
universel. Traduit de l’allemand par A.A. de C. conseiller privé du Roi. Avec l’exposition abrégée du plan 
du Roi, pour la reformation de la Justice, par M. Formei. Paris, Pierre-Gilles Le Mercier et/ou Hippolyte-
Luois Guérin et/ou Jacques Guérin, 1751; Code Frédéric; ou Courps de Droit, pour les Etats de sa Majesté 
le Roi de Prusse: fondé sur la raison, & sur les constitutions du pays: dans lequel le Roi a dispose le droit 
romain dans un ordre naturel, retranché les loix étrangères, aboli les subtilités du droit romain, & 
pleinement éclairci les doutes & les difficulties, que le meme droit & ses commentateurs avoient introduit 
dans la procedure: etablissant de cette manière un droit certain et universel. Traduit de l’allemand par 
A.A. de C. conseiller privé du Roi. Paris, Jean Desant et Charles Saillant, 1752, in-8. Quest’ultima edizione 
è stata pubblicata anche nel 1755, ma luogo e tipografia non sono specificati. 
457
 Mantova, a cura di A. Marville, 1740-1750. Altre edizioni: Codex Theodosianus, cum perpetuis 
commentariis Jacobi Gothofredi, Lugduni, J.A. Huguetan, 1665, in folio; Lipsiæ, M.G. Weidmann, 1736-
1745; Lipsia, Johan dan Ritter, 1737. 
458
 Autore: Padre Sebastiano Paoli. Titolo completo: Codice diplomatico del sacro militare ordine 
gerosolimitano, oggi di Malta, raccolto da varii documenti di quell’archivio per servire alla storia dello 
stesso ordine…, Lucca, S. e G. Marescandoli 1733-1737, 2 vol. in folio.  
459
 Si tratta di una raccolta di scritti presentata da scrittori laici ed ecclesiastici ai rispettivi governi di tutti 
gli stati italiani e della Spagna. Fu pubblicata a Firenze tra il 1770 e il 1772 presso Allegrini Pisoni e Comp. 
460








• Consideration sur les Causes de la Faiblesse, et de la Puissance de 
l’Empire de Russie. Amsterdam 1772 Tom 1 in 8°461 
• Constitutions Francaises (Les) Presentées au Roi par l’Assemblee 
Nationale Le 3 Septembre A Paris 1791 Tom 2 
• Conventiones, Concessiones, et Statuta Communitatis, et Hominum 
Godani Genuæ 1609. Tom. 1in 8°. 
• Cortiada (D. Michaelis de), Decisiones Chatalonie in 4 Tomos 
distribuite Lugduni Anisson et Posinel 1714. Vol: 2, in fogli462 
• Consultatio Politica Hermanni. 1723. Tom 1 in 4° 
• Cosci (Cristoforo) Vota decisiva de Sponsal: Filior: familias Roma, 
Grossi 1763. Tomo 1 in fogli 
• Crespi (Cristoforo) Observationes Decisionibus illustratein duasque 
partes divise Lugduni de Ville et Chalmette 1730. Tomo 1, in foglio 
• Cristiani, Deduzioni sopra l’asilo Sacro, Milano, per Giuseppe 
Galeazzi, 1766, Tomo 1, in 4°463 
• De Bode Alex. Max. De jure imper, et imperj in Ducatum Etruris464 
• Declarationes (Nove) Congregationis S.R.E Cardinalium ad Decreta 
Sacros: Concilii Trident. Lugduni Laurentii Durand 1634. Tomo 1 in 
4° 
• Decreti penali 
• De Jure Principis circa cosa, et opera Pubblica 
• De Finibus utriusque Potestatis Ecclesiastice, et Laice Lugani 
Agnelli et socior: 1779. Tomo 1, in 4° 
• Del Bene, Thome de Immunitate, et Jurisdictione Eccles: Lugduni 
Arnaud et Borde 1764. Tomi 2 in foglio 
                                                           
461
 A. de Goudar, Considérations sur les causes de l'ancienne faiblesse de l'empire de Russie et de sa 
nouvelle puissance, Amsterdam, 1772. 
462
 Autore: Cortiada Miguel. Titolo completo: Decisiones reverendi Cancellarii et sacri regii Senatus 
Cathaloniæ. Pars prima pro praxi contentionum et competentiarum regnorum…coronæ Aragonum. 
Barcinone, J. Forcada, 1661-1665, Tomo 2, in-4°. 
463
 Autore: Cristiani Beltrame. Altra edizione: Deduzione sopra l’asilo sacro con allegata la bolla di 
Benedetto XIV relativa alla riforma dell’asilo del 1757, Milano, Giuseppe Galeazzi, 1767. 
464
 Autore: Bode (de) Barone Alessandro Massimiliano. Titolo completo: De Jure Aug. Imperatoris, et 
imperii in Magnum Etruriæ Ducatum Præside Nicolao Hieronymo Gundlingio Iureconsulto disputabit 





• Della Decima, e di varie altre gravezze imposte dal Comune di 
Firenze, della Moneta, e della Mercatura de’ Fiorentini fino al 
secolo XVI. Lisbona, e Lucca 1765 Tom 4465 
• Della Giustizia delle Moderne sovrane Leggi sopra il metter alle 
Mani morte. Francffort 1768 Tom 1 in 8 
• De Libertate Civitatis Florentie ejusque Dominii, 1722, Tomo 1, in 
fogli 
• De Nodot, Del potere de Sovrani 
• Dialoghi sopra le tre arti del disegno
466 
• Difesa dei Conti della Gherardesca, sopra la Signoria di 
Donoratico, Bolgheri, castagneto e Raccomandata alla Real Corona 
Toscana, Lucca, Gio: Riccomini, 1771, Tomi 2, in foglio 
• Difesa della magnifica Università di S: Remo, 1760, Tomo 1, in 
fogli467 
• Difesa per la Republ: di Lucca contro le Censure fulminate da 
Monsig: Cesare Raccagni, Colonia [Lucca], 1640, Tomo 1, in 
foglio468 
• Di Poggio469, Dissertazione in occasione di essere stato pubblicato 
da Mons. Garampi illustrazione di un antico sigillo della 
Garfagnana 
• Di Poggio, Notizie della libreria de’ P: Domenicani , Tomo 1470 
• Diritti dei Sovrani e dei Vescovi
471 
• Discorso intorno alla Giurisdizione de Principi, e de’ Magistrati 
Secolari sopra le Persone Ecclesiastiche, Tradotto dal francese, 
Friburgo 1768. Tomo 11, in 8° 
                                                           
465
 Autore: Gian Francesco Pagnini. Stampata a Firenze, Giuseppe Bouchard libraio francese, 1765-1766. 
466
 Autore: Giovanni Gaetano Bottari. Pubblicato da Filippo Maria Benedini, Lucca, 1754, Tomo 1 in-8°. 
467
 Titolo completo: In difesa della magnifica Università di S. remo contro la sentenza del Ser. Senato di 
Genova, pronunziata il 1 febbraio 1753 per la separazione di Colla, villa del distretto sanremasco. 
468
  Autore: Girolamo Beraldi, dottore e teologo lucchese. 
469
 Padre Federigo Vincenzo Di Poggio dell’Ordine dei Predicatori. Biliotecario della libreria dei padri di 
San Romano di Lucca. 
470
 Pubblicata da Filippo Maria Benedini, Lucca, 1792. 
471
 Autore anonimo: Ab. Vincenzo Besozzi Milanese. Titolo completo: Diritti dei sovrani e dei vescovi 
cattolici, per opporsi alle massime giurisdizionali della corte di Roma, Amsterdam (ma Firenze), 1783. La 





• Dissertazione Apologetica per la Serenissima repubblica di Lucca 
intorno le cose di Garfagnana al tempo di Papa Gregorio IX, 
Manoscritto, in fogli472 
• Dissertazione I° Della Forza Obligatoria dell’Eccl: Disciplina. II° 
Della Podestà Regolatrice della disciplina Faenza Giuseppe Antonio 
Archi 1788. in 4° 
• Dissertazione istorico-politica, e Legale sopra la natura, e qualità 
delle città di Parma, e Piacenza. Tom 1 in foglio473 
• Dissertazione sopra l’Istoria di Lucca. Prima Copia, Tomo 1, in 
foglio, manoscritto (ossia Diplomatica lucchese del Sesti) 
• Dixime Rojale (Projet d’une) Par Mr. Le Marechal de Vauban, 
Bruselles, chez George de Backer 1708, Tom. 1, in 12474 
• Dizionario geografico  
• Donato (Sebastiano) De’ Dittici degli antichi Profani, e Sacri Lib: III 
Lucca per Filippo Maria Benedini 1753. Tomi 1,in 4° 
• Donato, Supplementum al Muratori475 
• Donelli (Ugo) Opera omnia cum Indice Lucca Riccomini 1764. 
Tomi 12, in foglio 
• Duareni (Francesco) Opera omnia Lucca Giuseppe Rocchi 1765. 
Tomo 4, in foglio 
• Du Closse, Considerazioni sopra i costumi del pte secolo 4 T:1 
• Dupin Trattato dell’Autorità Eccl:, e della podestà temporale 
Venezia per l’Erede Nicolò Pezzana Tomi 3, in 12°476 
• Durand Institutes du Droit Canonique Lione Chez Jean-marie 
Bruijset 1770. Tomi 10, in 12° 
• Elemens du Commerce, Amsterdam Chez Francois Changuion. 1755. 
Tom 1 in 8°477 
                                                           
472
 Autore: Federigo Vincenzo di Poggio. 
473
 Autore: avvocato Nicoli. 
474
 Prima edizione, scritta da Vauban, Sébastien Le Prestre (1633-1707 ; marquis de), nel 1707. Titolo 
completo: Projet d'une dixme royale qui supprimerait la taille, les aydes, les douanes... les décimes du 
clergé... et tous autres impôts onéreux... par monsieur le maréchal de Vauban.  
475
 Lucca, ex tipographia Leonardi Venturini, Tomi II in fol. 
476






• Elogi degli Uomini illustri Toscani, Lucca, 1771 e 1772, Tomi 4, in 
4° 
• Enciclopedie ou Dictionnaire raisonné des Sciences, des Arts, et des 
Metiers. Lucques Chez Vincent Giuntini. 1758 T XVII  
 =Planches pour L’Enciclopedie. Lucques chez le 
meme 1765 
 = Supplement a l’Enciclopedie, et aux Planches. 
Livourn 1778 Tom 5 in fogl 
• Enchiridion Juris utriusque Francoforte 1761. Tomo 1, in 12 
• Ecclesiastici Juris scientia Lucca Francesco Bonsignori 1779. Tomo 
1, in 4° 
• Epiteti Manuale Tomo 1, in 8° 
• Essai Politique sur le commerce 1734478 
• Estro (l’) della Fede 
• Exposition detaillée des Droits e dela conduite de S. M. 
L’Imperatrice Reine Apostolique relativement a la succession de la 
Baviere
479
 Vienne. Chez Jean-Thom: Nob: de Trattnern Imprimeur et 
Libraire de la Cour. 1778. Tom 1 in fogl 
• Fatti politici e militari in Amsterdam 1763
480
 
• Febronii (Augustini) De Statu Ecclesiæ Evrardi 1765. Tomo 1, in 
4°481 
• Federico Re di Prussia, Memorie della Casa di Brandeburgo Lucca 
per Vincenzo Giuntini, Tomo 1, in 12° 
                                                                                                                                                                          
477
 Autore: Forbonnais, François Véron Duverger de (1722-1800). La 1
a
 edizione è di Leyde [Paris], 1754, 
2 vol. in-12°. Altre edizioni: Leyde, Paris Briasson, 1754 (2a ed.) e 1766; Paris, impr. de Chaignieau aîné, 
1795. 
478
 Autore: Jean-François Melon (1675-1738). Altre edizioni: Amsterdam, F. Changuion, 1736 e 1742. 
479
 Pour servir de réponse a l’exposé des motifs qui ont engagé S.M. le Roi de Prusse à s’opposer au 
démembrement de la Baviere. 
480
 Titolo completo: Fatti politici e militari avvenuti nello scorso anno 1762 e nel corrente 1763 cioè dal 
Patto di Famiglia della Casa di Borbone, fino alla conchiusone della Pace fra la Francia, la Spagna, e 
l’Inghilterra, e l’Imperatrice Regina, la Russia, la Sassonia e la Prussia. Aggiuntici i Trattati di Pace di 
Versaglies, e di Huberstburg, e molti documenti autentici, pubblicati dalle rispettive Corti diviso in otto 
libri, Amsterdam, 1763. 
481
 Edizioni: Buillon 1763 e 1765; Francfurt e Lipsia, 1765-1775. Tradotto da Lissoir in francese, Traité du 





• Ferrari (Lucio) Prompta Biblioteca Roma Barbiellini 1784. Tomi 9 
in foglio 
• Filangieri (Gaetano) La Scienza della Legislazione, Milano, per 
Giuseppe Galeazzi Reg: Stamp:, Tomi 6, in 8°482 
• Flaminio del Borgo Dissertazione sull’origine della Università 
Pisana Pisa per Franco Polloni 1765, Tomo 1, in 4° 
• Fleurij, (l’Abbé), Institution au droit Ecclesiastique Parigi, Chez 
Pierre-Jean Mariette, 1730 Tomo 2, in 12°483 
• Fioravanti (Jacopo Maria) Memorie storiche di Pistoia484 
• Fiorentini (Francesco Maria) Hetrusce Pietatis Origines Lucca 
Domenico Ciuffetti 1701. Tomo 1, in 4° 
• Fiorentini (Francesco Maria) Memorie di Matilde485 
• Fevret (Charles) Trattato dell’abuso o vero motivo 486 
• Filosofo moderno ossia l’incredulo condannato Lucca per Giusti, 
1769487 
• Forciane Questiones Lucca Giacomo Giuntini, 1763 
• Formeij Principes du Droit de la Nature, et des Gens. Amsterdam 
Chez Marc Michel Rej 1758 Tomi 3, in 12°488 
• Franceschi Apologia delle opera di Metastasio 
• Franceschi, Odi e prosa 
• Franchi (Giuseppe Ignazio) Memorie della vita 
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 L’edizione di Milano è del 1780. Altre edizioni: Venezia, appresso Giovanni Vitto, 1782; Firenze, 1782-
1786; Venezia, appresso Giacomo Storti, 1796. 
483
 Fleury, Claude (1640-1723) Altre edizioni: Parigi, P. Aubouin, P. Émery et C. Clousier, 1687; Parigi, P. 
Aubouin, 1688 e 1711; Parigi, J. Mariette, 1721 e 1740; Parigi, chez Jean-Thomas Herissant, 1762-1763; 
Parigi, Knapen, 1763; Parigi, Hérissant, 1767. 
484
 Lucca, Filippo Maria Benedini, 1757. 
485
 Lucca, appresso Pellegrino Bidelli, 1642. 
486
 Altre edizioni: Traité de l’abus et du vray sujet des appellations qualifiées ce nom d’abus,2
 a
 edizione, 
Lyon, Jean Girin, Rüe Merciere, 1667; Lyon, Rüe Merciere, 1677, 3
a
 ed.; Lyon, rue Merciere, 1689, 4
a
 
edizione; De l’abus et du vrai Sujet des appellations qualifiées du nom d’abus, Lyon, chez Deville Freres 
et Chalmette, Rue St Dominique, 1736. 
487
 Titolo completo: Filosofo moderno ossia l’incredulo condannato al tribunale della sua ragione.  
488
 Autore: Jean Henry Samuel Formey (1711-1797). Titolo complete: Principes du droit de la nature et 
des gens: extrait du grand ouvrage latin de Mr. de Wolff par M. Formey. Christian Wolff (1679-1754) 
Institutiones juris naturae et gentium, in quibus ex ipsa hominis natura continuo nexu omnes 





• Frassen (Claudio) Ordinis Minoris Disquisitiones Biblicæ Lucca, 
Filippo Maria Benedini 1763. Tomi 1, in foglio 
• Frisi (Paolo) Del modo di regolare I Fiumi, e I Torrenti Lucca 
Vincenzo Giuntini 1762. Tomo 1, in 4° 
• Fritsch (Thomas) Exercitatio juris pubblici de jure imperii in 
magnum ducatum Etrurie, Tomo 1489 
• Gautier di Niemes L’arte di acquarellare 
• Goldasti (Melchior) Decreta imperatorum Francofurti ad Moenum, 
ex Officina Tunneriana, Antonii Heinscheiditii, 1713 Tomi 4, in 
foglio 
• Goldasti (Melchior), Monarchia S: Romani Imperii Hanovie Thome 
Wilherij 1612, Tomi 3, in foglio490 
• Giannone (Pietro) Dell’Istoria civile del Regno di Napoli, Libri 
quaranta, Napoli, per Nicolò Naso 1723. Tomi 4, in foglio491 
• Gonzales (DD. Emanuel) Commentaria in quinque Libros 
Decretalium Venetij Nicolum Pezzana 1699. Tom.4 in fogl. 
• Governo della Toscana sotto il Regno di S:M: il Re Leopoldo II, 
Firenze, per Gaetano Cambiagi 1790492 
• Gregorio (S.) Dialoghi manoscritti Tomi 1, in foglio 
• Grimaldi (Gregorio) Istoria delle Leggi, e Magistrati del Regno di 
Napoli a spese di Raffaello Gessari, nella stamp: di Gio: di Simone, 
1749 Tomi 4, in foglio493 
• Grotii (Hugonj) De jure Belli, et Pacis Lausanne, Sumptibus Marci 
Mochaelis Bousquet et soc: 1751. Tomi 5, in foglio, con note di 
Gronovio 494 
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 Edizioni: Lipsia, literis I. Titii, senza data; Lipsia, ex officina Langenhemiana, 1744. 4
a
 ed.;  
490
 Altre edizioni: Hanoviæ, 1611; Hanoviæ, C. Biermanni e Francofordiæ Typis E. Emmelii, 1612-1621. 
491
 Altre edizioni: The Civil History of the Kingdom of Naples written in italian by Pietro Giannone 
traslated in English by Captain James Ogilvie, London, W. Innys, 1729; Histoire civile du Royaume de 
Naples, La Haye, Gosse, 1742, 4 vol.; Istoria civile del Regno di Napoli di Pietro Giannone, Venezia, 
Pasquali, 1766, 4 vol.; Istoria civile del Regno di Napoli di Pietro Giannone con accrescimento di note che 
non si trovano nella 1° edizione, Napoli, G. Gravier, 1770; Istoria civile del Regno di Napoli… 5° edizione 
italiana e 2° napolitana, Napoli, 1770; Istoria civile del Regno di Napoli di Pietro Giannone, giureconsulto 
ed avvocato napoletano, Italia 1821, 8 vol. 
492
 Altre edizioni: Venezia, Antonio Perlini, 1791; Firenze, Cambiagi, 1791. 
493
 Edizioni: Lucca (ma probabilmente Napoli), 1731, tomo 1; Lucca (ma Napoli) 1732-1752, tomi 4. 





• Grotii (Hugonj) Imperio Summarum Potestatum circa sacra. 
Neapoli. Jos: M:a Porcelli. Volum. 2, in fogl.495 
• Grotii (Hugonj) Le Droit de la Guerre ed de la Paix Amsterdam. 
Chez Pierre de Coup 1729. Tom. 2 in fogl.496 
• Guarnacci (Monsign: Mario) Origini Italiche Lucca per Leonardo 
Venturini, 1767. Tomi 3, in foglio 
• Guicciardini Storia d’Italia Venezia Per Giorgio Angelieri 1583. 
Tomo 1, in 4° 
• Guidiccioni (Cristoforo) Vescovo d’Ajace in Corsica, tragedie 
trasportate dal greco Lucca, per Filippo Maria Benedini 1747. Tomo 
1, in 4° 
• Gundlingii (Nicolai Hieronijmi) Jus Nature et Gentium Geneve 
Sumptibus Antonii Philibert, 1751. Tomo 1, in 8°497 
• Gundlingii (Nicolai Hieronijmi) De Jure Imperatoris, ac Imperii in 
Magnum D. hetrurie Halae Magdeburgurgicae, 1722. Tomo 1, in 
4°498 
• Hahnij (Simeoni Fideric.) Jus Imperj in Florentiam 1727499 
                                                                                                                                                                          
494
 Questa edizione si caratterizza per la presenza delle note dell’autore, di Gronovio e di Barbeyrac, per 
il commento di Enrico Cocceii , per le osservazioni di Samuele Cocceii e per l’aggiunta di due altre opere 
di Grozio: Dissertatio de mari libero e De æquitate indulgentia et facilitate. Altre edizioni: Hagæ, 1680; 
Amstelædami, 1680; Utrecht, 1696; Amsterdam, 1701; Amstelædami, apud Henricum e Wetstenium, ut 
& Rodolfum & Gerhardum Wetstenios H. FF., 1702; Amstelædami,ex officina Wetsteniana, in-8°, 1712; 
Amstelædami, Janssonio-Waesbergios, 1720; Amsterdam, 1735; Lipsia, 1758; Utrecht, 1773; Traiecti ad 
Rhenum, ex officina Ioannis Schoonhoven & Soc., 1773. 
495
 Altre edizioni: De Imperio summarum potestatum circa sacra commentarius posthumus, Lutetiæ 
Parisiorum, 1647, in-12°; Lutetiæ Parisiorum, 1647, in-8°; Parigi, 1648, in-8°; Hagae Comitis, 1652, 3
a 
ed., 
in-8°; Hagae Comitis, 1661, in-8°; Amstelodami, apud P. Van den Berge, 1668, in-12; Traité du pouvoir du 
magistrat politique sur le choses sacrées, traduit du latin, Londres, 1751; Amstelodami, J.N. Ten Hoorn, 
1677. 
496
 Altre edizioni: Amsterdam, chez Abraham Wolfgang, et a La Haye, chez Adrian Moetjens, 1683 e 
1688, trad. da M. Courtin; Paris, A. Seneuze, 1687; La Haye, les frères Van Dole, 1703; trad. M. de 
Courtin; Amsterdam, P. de Coup, 1724, trad. da J. Barbeyrac; Basle, chez E. Thourneisen, 1746, tradotto 
da J. Barbeyrac; Lousanne, Merci-Michaelis Bousquet & Sociorum, 1759; Basel, Emanuel Tournesein, 
1768, trad. di J. Barbeyrac; Paris, Guillaumin et C. libraires, 1867. Barbeyrac curò la versione latina delle 
seguenti edizioni: Amsterdam, ex offic. Wetsteniana, 1720, in-8°; Amsterdam, Janssorio-Waesbergios, 
1720, 2 vol. in-8°; Lipsia, impensis. J.P. Krausii, 1788, 2 vol. in-8. 
497
 Altre edizioni: Halæ-Magdeburgicae, 1736, in-8°; Genevæ, Philbert, 1751, in-8°. 
498
 Altra edizione: De Jure augustissimi imperatoris et imperii in magnum Etruriæ ducatum commentatio, 
quam historia fatorum doctrinæ de finibus sacri romano-germanici imperii, Lipsiæ, ex officina, 
Langenhemiana, 1732. 
499





• Heineccii (Heineccius) Jo: Gottlieb Disertatio de Jure Principis 
Catholici circa sacra Bamberge 1754. Tom. 1 in 4° 
• Heineccii (Heineccius) Jo: Gottlieb Elementa Juris Natura et 
Gentium, Halae 1738. Tom. 1 in 4° 500 
• Heineccii (Heineccius) Jo: Gottlieb Responsa Juris super Feud: 
Langharum Vratislavie, Jo Jacob: Kormii 1744. Tom 1, in fogli. 
• Histoire de la Theologie du Pere d’Argonne 
• Hungaricum Diarium Comitiorum, ac acta Latina Anni 1792 Bude, 
Tijpis regie Universitatis 1792. Tom.2 in fogl. 
• Histoire du Concile du Trente ecrite en italien Par Fr: Paolo Sarpi et 
traduite en Francois Par Pierre Francois Le Courajer A Basle. Chez 
Jean Brandmuller et Fils 1738 Tom. 2  
• Illustrazione di un antico sigillo della Garfagnana Roma per Nicolò 
e Marco Pagliarini, 1759. Tomo 1, in 4° 
• Imperii Germanici Jus ac Posessio in Genua Ligustica. Hanovere 
Hered: Nicolai Forsteri, et Filii 1751. Tom. 1 in fogl. 
• Immunitatis P: Antanoro P: 
• Independance (Traditions de Faits qui manifestent le sijsteme d’), 
1753, Tom. 1 in 12°501 
• Istoria del Granducato di Toscana sotto il Governo della Casa 
Medici, Ediz: seconda 1781. Tom. 8. in 4°  
• Inquisitionis (Manuale Qualificatorum S:
a
),Venetiis Dominicu 
Deregni Tom. 1 in 8° 
• Istruzioni intorno la S: Sede. Tradotte dal francese in tres Libros 
digestus
502 
• Iustis (Vincentius de) De Dispensationib: Matrimonialib: Tractatus. 
Lucca Marescand. 1726. Tom 1 in fogl 
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 Altre edizioni: Genevæ, Cramer et fratr. Philibert, 1744, in-4°; Halæ, Impensis Orphanotrophæi, 1749, 
in-8°. 
501
 Titolo completo: Traditions de Faits qui manifestent le systeme d’independence que les Evêques ont 
opposé dans les différens siècles aux principes invariables de la justice souveraine du Roi sur tous les 
sujets indistinctement; & la nécessité de laisser agir les juges séculiers contre leurs entreprises, pour 
mantenir l’observation des Loix, & la tranquillité publique di Henri-Philippe Chauvelin. 
502





• Kochleri (Henrici), Exercitationes septem Juris Naturalis 503 
• Kochleri (Henrici), Specimina septem Juris socialis et gentium ad 
Jus Nat: Revocat:, Francofurti ad Moenun, Franciscu Varrentrapp 
1738. Tom: 2 in 8°504 
• Labbeo, Collectio Concilior505 
• Lacombe Recueil de Jurisprudence Canonique, et Beneficiale par 
Ordre Alphabetique A Paris chez Despilij. Tom 1 in fogl506 
• La realtà del progetto di Borgo Fontana. Colonia. 1771 T.2 in 8° 
• La vera Libertà Fiorentina 1724 Tom 2 in fogl507 
• Lampredi (Joannis M.) Del Commercio de’ Popoli Neutrali in tempo 
di Guerra, Par. 1.11 Firenze 1788 Tom. 2 in 8°508 
• Lampredi (Joannis M.), Discorso del Governo Civile degli antichi 
Toscani Lucca Jacopo Giusti 1760, Tom 1 in 4°  
• Lampredi (Joannis M.), Juris Pubblici Universalis. Liburni 
Vincentium Falurnum, 1776, Tom 3 in 8°509 
• Lasca Novelle. Londra. G: Nourse 1756. Tom.1 in 12 
• Launoii (Joannis) Opera omnia in quinque Tomos, et decem 
Tolumina distribuita. Colonie Mobrogum Fabri Barillots. 1731 Tom 
10 in fogl 
• Leggi, e Bandi, ed ordini da osservarsi nel Granducato di Toscana 
Tom. 12 in fogl510 
                                                           
503
 Francofurti ad Mænum, 1738. Altre edizioni: Lenæ 1729 e 1733. 
504
 Altra edizione: Lenæ, 1737. 
505
 Sanctorum conciliorum collectinova seu collectionis à P.P Philippo Labbeo et Gabriele Cassartio 
primûm vulgatæ… Lucca, ex typogr. Josephi Salani et Vincentii Junctini, 1748, 6 vol. in fol. 
506
 Guy Du Rousseaud de La Combe (?-1749). Titolo completo: Recueil de jurisprudence canonique et 
bénéficiale, par ordre alphabétique, avec les pragmatiques, concordats, bulles et indults des papes, 
ordonnances, édits et déclarations de nos rois, arrêts et réglemens intervenus sur cette matière dans les 
différens tribunaux du royaume jusqu'à présent par Me Guy Du Rousseaud de la Combe, sur les 
Mémoires de Feu Me Fuet., Paris, Guerin, 1755. Altra edizione: Paris, Huart et Moreau, 1748; Paris, Le 
Clerc, 1755. 
507
 Notizia della vera Libertà Fiorentina di Filippi Baron di Spannaghel, senza luogo (Milano), 1724 e 
1725, Tom. 3 in fol. 
508
 Altre edizioni: Du commerce des peuples neutres… traduit par M. de Serionne, La Haye, Bruxelles, 
1793, 2 vol, in-8°; Du commerce des neutres en cas de guerre traduit de l’italien de Lampredi par Jacques 
Peuchet, Paris, H. Agasse, 1802, in-8°; Del commercio dei popoli neutrali in tempo di guerra, Milano, G. 
Silvestri, 1831, in-16°. 
509
 Altra edizione: Juris publici universalis sive juris naturæ et gentium, Pisa, F. Pieraccinius, 1782, 2° 





• Les suffrages Unanimes sur les moijens de retablir une Contree 
inculte 1764 Tom.1 in 4°511 
• Lettera apologetica di [parola non leggibile] 
• Locke (Giovanni) Ragionamento sopra la Moneta, l’Interesse del 
Denaro, le Finanze, ed il Commercio, Trad: dall’Ingles:, Firenze 
Andrea Bonducci 1751, Tom 2 in 4°512 
• Loven (Carlo Cristofano) De Jure principij catho. Circa sacra513 
• Ludewig (Jo Petri) Reliqui diplomat.omni 
• Lunig (Jo Christianus), Codex Italie Diplomatic: Francofurti, et 
Lipsie,: Heredum Lanckisianorum, 1725, Tom. 3 514 
• Mabillon (Joan) Annales Ordinis S: Benedicti Lucæ Leonar: 
Venturini. 1739. Tom. 6 in fogl 
• Macchiavelli (Nicolò), Tutte l’opere, 1550 Tom 1 in 4° 
• Macchiavelli (Nicolò) Opere inedite, Amsterdam 1763 515 
• Mani morte. Ossia Lettera all’Autore del Ragionamento intorno ai 
Beni Posseduti dalle Chiese Venezia Franco Pitteri 1766. Tom 1 in 4° 
• Manni. Lezioni di Lingua Toscana 1763 Tom 1 in 8° 
• Mansi (Jo: Dominicus) Supplementum ad Concilia Veneto Lucæ 
Josephi Salani, et Vinc: Junctinii. 1748. Tomi 6 in fogl 
• Mansi Epitome Doctrine moralis 
• Mantisia (Godefridi Guillielmi) Codicis juris Gentium Diplomatici 
Guelforbijte Jo: Christophor Meisnerum 1747 Tom 2 in fogl516 
                                                                                                                                                                          
510
 Pubblicati durante il governo di Pietro Leopoldo dall’anno 1766 all’anno 1777; Firenze, Stamperia 
Granducale, 1771-78, 4 vol. 
511
 Pubblicato anonimo, nel 1764, da Stefano Bertolini. 
512
 È la prima traduzione italiana dell’opera di Locke. La traduzione fu fatta da Francesco Pagnini (1715-
1789) e da Angelo Tavanti (1714-1782). 
513
 Löven Carl Christoph, Dissertatio inauguralis ecclesiastico-politico-publica de jure principis catholici 
circa sacra, Bambergae, M. Göbhard, 1754. 
514
 Anche noto come Lünig Johannes Christianus (1662-1740) e Lünig Jean Christian. Pseudonimo: 
Sincerus Germanus. 
515
 Le opere inedite contengono il discorso di Machiavelli a papa Leone X per la Riforma dello stato, 
numerose lettere scritte da Machiavelli a nome della repubblica, i testamenti di Machiavelli e in alcune 
edizioni le Istorie Fiorentine. Le edizioni del 1760 con luogo di pubblicazione Londra e del 1763 con luogo 
di pubblicazione Amsterdam, furono in realtà stampate da Jacopo Giusti a Lucca. Il curatore di 





• Martene (Edmundus) De Antiquis ritibus Monachorum Libri quinque 
• Martene (Edmundus) Tractatus de Antiqua Ecclesie Disciplina in 
Divinis celebrandis officiis Antwerpie 1764. Tom 2 in f. 
• Massa (Antonii M:) Familiares Observationes ad Decisiones 
Haminii Chartarii. Lucæ Leonardi Venturini 1730. Tom 3 in fogl 
• Mattei. Historia Ecclesie Pisane. Lucæ ex Tijpograph Venturini 
1768. Tom. 2 in fogl 
• Matteucci Agostino Lettere erudite teologiche 
• Memorie attinenti a Federico III Re di Prussia. Lucca Vin: zo 
Giuntini 1758 Tom.1 in 12° 
• Memorie della Casa di Brandeburgo Lucca Vin:zo Giunt: T12 in 4517 
• Memorie della gran Contessa Matilda di Gio Dom:co Mansi della 
Cong: della Madre di Dio. Lucca Vincenzo Giuntini 1756 T1 
• Memorie, o raccolta degli scritti più importanti stampati in varii 
luoghi in occasione della guerra di Alemagna Leijden 1759 Tom 2 
in fogl. 
• Memorie storiche de’ Fatti di Lucca. Tom 1 in 4° Manoscr. 
• Menochius (Jacobus) De jurisdictione Imperio, et Postate Eccles: ac 
Secul:, et de Immunitate Ecclesie Lugduni J.A Cramer, et P. 
Perachon 1695 
• Monstanzo DD. Francisci De causij pijs in genere 
• Montagnini Carlo Ignazio, Memorie riguardanti la superiorità 
Imperiale sopra le Città di Genova e di S. remo, come pure sopra 
tutta la Liguria Tom 4 Ratisbona 1769 Volum 2  
• Monumenti, e Notizie Istoriche riguardanti la Chiesa Primitiva 
Vescov: di Arezzo Lucca Vin: Giuntini 1755 Tom 1 in 4° 
• Morer (Louis) Le gran Dictionnaire Historique A Paris Chez Jacq: 
Vincent 1732 Tom 6 in fogl 
                                                                                                                                                                          
516
 Leibniz, Gottfried Wilhelm (1646-1716) o Leibnitz Godefroy-Guillaume. Pseudonimi: Caesarinus 
Fürstenerius e Ulicovius Lithuanus Georgius . Godefridi Guilielmi Leibnitii Mantissa, Codicis juris gentium 
diplomatici continens statuta magnorum ordinum regiorum, acta vetera electionum regis romani, 
manifestationes jurium inter Franciam, Angliam et Burgundiam olim controversorum, Hanoverae, G. 
Freytagii, 1700. 
517





• Supplement au meme Dictionnaire A Paris 1735 Tom 2 in fogl 
• Moscherini (D. Dom: Luigi) Trattato de’ Bagni di Lucca Lucca 
Giuseppe Rocchi 1792 Tom 1in 4° 
• Muratori (Lod. Ant.o) Annali d’Italia. Milano 1744. Tom 12, in fogl 
• Muratori (Lod. Ant.o) Antichità Estensi, ed. Italiane. Modena, Stamp: 
Duc: 1717, Tomi 2 in fogl 
• Muratori (Lod Ant.o) Antiquitates Italice medii Evi, Mediolani ex 
Tijp: Soc: Pal: in Reg: Curia 1738. Tom 6 in fogl 
• Muratori (Lod. Ant.o) Dissertatio de Noevis in Religionem 
incurrentibus, Lucca, ex Typogr: Benediniana. 1749 Tom 1 in 8° 
• Muratori (Lod. Ant.o) I tre Governi Medico, Politico ed 
Ecclesiastico. Lucca Dom. Ciuffetti e Fil. M.a Bened: 1743, Tom 1 
in 8° 
• (Muratori Lod. Ant.o) Moderatione in Religionis Negotio Venetiis 
Tijpis. Jo: Bapte Pasquali 1741 Tom1 in 4° 
• (Muratori Lod. Ant.o) Raccolta di Scritture sulla Diminuzione delle 
Feste di Precetto. Lucca 1748 Tom 1 in 4°  
• Muratori (Lod. Ant.o), Rerum Italicarum scriptores, Mediolani ex 
Typogr: Soc: Pal: in Reg: Curia 1723 Tom 27, in fogl 
• Muratori (Lod. Ant.o), Riflessioni sopra il Buon Giusto nelle scienze 
e nelle’arti, Colonia, Franc. Ricciardo, 1721, Tom 1 in 4° 
• Muratori (Lod. Ant.o), Trattato della Pubblica Felicità, Oggetto de’ 
Buoni Principi, Tom 1 in 8° 




 in Lucca venerate 
Lucca jacopo Giusti Tom 3 in 8° 
• Neutralitatis in causa Liburnensis 
• Oliva (Feliciani de) Tractatus de Foro Ecclesie in tres partes divisus 
Colonie Allobrogum Leonardi Chovet 1678 Tom. 1 in fogl 
• Operazioni Idrauliche (Piano di Operazioni Idrauliche per ottenere 
la massima depressione del Lago di Sesto) Lucca Franco Bonsignori 





• Ordini sopra L’arte della Seta Lucca Giuseppe Rocchi 1760 Tom 1 
in fogl 
• Origine delle Leggi, delle Arti e delle Scienze e loro Progressi 
presso gli Antichi Popoli. Lucca, per Vincenzo Giuntini 1761. Tom: 
3 in 4°518 
• Origlia Gio. Gugl., Principi di diritto naturale 
• Orsi F., Del dominio e sovranità de Pontefici  
• Ortalio Habramo Teatro del mondo, Anversa, MDCXII 
• Oscuri, Accademia Prose e rime celebrate nei giorni di nascita, e di 
morte di S.M.I e R. Napoleone I 
• Pacchi (Dott: Domenico) Ricerche Istoriche sulla Provincia della 
garfagnana Modena La società Tipogr. 1783 Tom 1 in 4° 
• Pagi (R:P: Franciscus) Breviarium Historico-Chronologico-
Criticum, Illustriora Pontificum Romanorum Gesta, et Concil: 
Generalium Acta Lucæ Salv: et Jo: Dom: Maresc: 1729. Tom 2 in 
fogl519 
• Palma (Hieronijmus) Allegationes postume Lucæ Leon. Venturini 
1736 Tom 1 in fogl 
• Passerii (Jo: Bapte) De Etruria Regali in Libros Thome Desempteri. 
Paralipomena. Luce L. Venturini 1767 Tom.1 in fogl 
• Passionei Benedetto Iscrizioni antiche 
• Pecci (Gio Antonio) Storia del Vescovato della Città di Siena Lucca 
marescand: 1741. Tom 1 i n 4° 
• Pereira de Castro (Gabriel) Tractatus de manu Regia. Lugduni 
Claudii Bourgeat 1673 Tom 2 in fogl 
• Petracchi Componimenti diversi Tom 2 
• Petri Gambacurt Commentariorum de Immunitate Ecclesiar. Libri 
octo. Lugduni Jacobi, et Petri Cavellat. 1622 Tom 1 in 4° 
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Autore: Antoine-Yves Goguet. Altre edizioni: Napoli, Giuseppe di Domenico, 1762; Parma, Fratelli 
Gozzi, 1802; De l’origine des loix, des arts et des sciences…, Paris, chez Desaint e Saillant, 1758 e 1759; 
The origin of laws, arts, and sciences…, Edinburgh, Alex. Donaldson and John Reid, 1761; Edinburgh, 
George Robinson and Alexander Donaldson, 1775; Del origen de las leyes, artes y ciencias…, tradotta dal 
francese allo spagnolo, Madrid, en la imprentera real, 1791. 
519





• Petrus de Marca, de Concordia Sacerdotii, et Imperii Neapoli 
Vincentium Ursinum. 1771 Tom 9 in fogl 
• Pieve Sermoni quaresimali 
• Plan de Costitution preséntée à la Convention nationale  
• Poggio (P: Federigo Vinzo) Storia Eccl: del Vescovi e Chiesa di 
Lucca Lucca Giuseppe Rocchi 1787 
• Politi (Pauli) Dissertationes selectiores, et Tractatus de 
Fideicommissis, et Legatis, De Dote, De verborum Obligationibus, et 
De Novi Operis Nunciatione. Luce Leonardi Vent: 1759 T 5 in fogl 
• Politi Pauli (Index Generalis Civerii) Lucæ Leonardi Vent: 1762 
Tom 1 in fogl 
• Pratica di Agrimensura, Stercometria, e Gnomonica Lucca Fran:co 
Bonsignori 1778 Tom 1 in 4°520 
• Prediche dette del Palazzo Apostolico Da Gio: Paolo Oliva Roma 
Vitale Mascardi 1659 Tom. 1 in fogl 
• Progetto sopra il metter limite alle Mani morte Venezia Vincenzo 
Radici 1767 Tom 1521 
• Proverbi ovvero parabole di Salomone T.1 in 8 
• Puffendorf Le droit de la nature et des Gens, Traduit du Latin da 
Barbejrac, Amsterdam, 1734 Tom 2 in fogl522 
• Raccolta di scritture fra la corte di Roma e la Repubb. Di Venezia 
intorno al decreto de 7 settembre 1754 Tom 1 Ms 
• Ragioni della Città di Napoli per citare i rei in materia di S.Fede  
• Ragioni della Fedelissima Città di Napoli T.1523 
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 Autore: Benedettoni Giorgio. 
521
 Sommario de progetto pendente nel Consiglio pieno per ordine di S.M. Cattolica sopra il metter limite 
alle manimorte… serve di continuazione al Trattato della regalia d’ammortizzazione. Autore: 
Campomanes Pedro Rodriguez. 
522
 Si tratta della 5
a 
edizione, il cui titolo completo è: Le Droit de la nature et des gens, ou Système 
général des principes les plus importans de la morale, de la jurisprudence et de la politique, par le Bon de 
Pufendorf, traduit du latin, par Jean Barbeyrac,... avec des notes du traducteur, et une préface... 5e 
édition, revue... et fortement augmentée, Amsterdam , Vve P. de Coup, 1734. Altre edizioni: Amsterdam, 
G. Kuyper, 1706; Basle, E. et J. R. Thourneisen frères, 1732. 4
a
 ed.; Londra, J. Nours, 1740; Leide, J. de 





• Rainutii (Rainuzi Pietro) De Jure Naufraghi Lucæ 1778 Franciscum 
Bonsignori Tom 1 in 4° 
• Revolution de la France (Essai philosophico- Politique sur lea Etats 
Generaux, et la) Par un serviteur de Dieu et Ami des hommes Tom 
1.11 Cosmopolis 1791 Volum. 1 in 4° 
• Reinh Vitriarii (Philippi) Institutiones Juris Nature et Gentiu 
Lousanne  Antonium Chapuis 1745 Tom.1 in 4°524 
• Rendete a Cesare ciò che è di Cesare 
• Rerum Italic: Scriptores. Florentie. Ex Tijp: Vivian. 1748 T:2 in f. 
• Repertorio delle scritture di Tarpea Segreta Tom 2 manoscritti 
• Ricci Petrus Andreas Dec. Sac. Congregationis in Juris Dictionalib. 
• Riccio (Leonardus) Praxis Formularia Judicii Executivi. Par. 
1.11.111 Lucæ ex Tijpogr: Maresc: 1732. Tom 1 in fogl 
• Risposta a Scritture Romane. Torino. Gio: Batta: Valletta Tom.1 in 
fogl 
• Riti Funebri di Roma Pagana. Lucca Fil: M:a Benedini 1758 Tom: 1 
in fogl. 
• Roncaglia (Constantinus) Theologia Moralis. Luce, ex Tijpog. 
Marescand: 1773. Tom 2 in fogl 
• Roncaglia (Constantinus). R: P: Natalis Alexandri Historia 
Ecclesias: Veteris Novique Testamenti. Luce  ex Typog: Ventur: 
1748. Tomi 9 in fogl: 
• Rousset (Recueil Historique D’Actes, Negociations, Memoires et 
Traitès par Mr.) A Amsterdam et a Leipzig Chez Arkstée et Merkus 
1769 Tom 23. in 12 525 
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 Francesco Peccerillo, Ragioni per la Fedelissima ed Eccellentissima Città di Napoli circa l’impedire la 
fabbrica delle nuove chiese e l’acquisto che gli Ecclesiastici fanno de’ beni secolari s.l. (Napoli), 31 agosto 
1719. 
524
 Philipp Reinhard Vitriarius. Altra edizione: Francofurti ad Moenum, Franciscum Vorrentrapp, 1752. 
525
 Jean Rousset de Missy (1688-1762). Altre edizioni: Recueil Historique D’Actes, Negociations, 
Memoires et Traitès par Mr Rousset depuis la paix d’Utrecht jusqu’au Congrès de Saissons inclusivement. 
La Haye, H. Scheurleer, 1728-1754, 21 Tomi, in 23 vol. in-8°; Recueil historique d'actes, négociations, 
mémoires et traités depuis la Paix d'Utrecht jusqu'à la Paix d'Aix-la-Chapell, La Haye, H. Scheurleer, 
1728-1744, tomi da 1 a 5, La Haye, P. Gosse, 1728-1744, tomi da 6 a 17, Amsterdam, Meynard Uytwert, 
1745, tomi da 18 a 20, Amsterdam, Arkstee et Merkus, 1745, tomo 21; Recueil historique d'actes, 





• Rousset, Memoire sur le rang entre Les sovrains de l’Europe et leurs 
Ministres
526 
• Le Reformateur. Progetto per augmentare il commercio 
• Raccolta di scritti in occasione della presente guerra 
• Saggio di un opera intitolata Diritto Pub: e Polit: del Regno di 
Napoli Intorno alla Sovranità, Economia del Governo, ed agli 
Ordini civili. Diviso in tre Parti. Cosmopoli T: 1 
• Sanctiones Municipales Statuum Castri, et Roncilionis. Lucæ Tijpis 
Salv: et Jo Dom Maresc: 1752 Tom 1 in fogl 
• Salgado (D. Franciscus) De Somosa. Tractatus de Regia Protectione. 
Lugduni. Anisson 1669. Tom 1 in fogl 527 
• Salgado (D. Franciscus) De Somosa De supplicatione ad Sanctiss: 
Ibid: T:1 in fogl528 
• Salgado (D. Franciscus) De Somosa Labijrinthus Creditorum. Ibid: 
Tom:1 in fogl529 
• Salgado (D. Franciscus) De Somosa Decisionum Centurie Due S: 
Rote Romane Ibidem 1665. Tom 1 in fogl530 
• Sancti Gregori Pape manuscritto in pergamena 
• Sarpi (Fr: Paolo) Difesa dell’Originario diritto de’ Sovrani ne loro 
rispettivi Dominii. Venezia Ant: Zatta e F: 1789. Tom. 2 
• Sarpi ( F: Paolo) Giustificato. Dissertazione Epist: Di Giusto Nave 
Colon. Pietro Mortier 1752. Tom. 1 in 8° 
                                                                                                                                                                          
inclusivement, La Haye, H. Scheurleer, 1728-1731, tomi da 1 a 5, La Haye, P. Gosse e J. Neaulme, 1732-
1733, tomi 6 e 7 (1a parte), Amsterdam et Leipsig, Arkstee et Merkus, 1745, tomo 7 (2a e 3a parte), La 
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LETTERA DA VIENNA DI GIOVAN BATTISTA SARDINI (13 giugno 
1754) 
 In mancanza delle notizie da partecipare a VS Ilma sulli pnti affari, supplisco con 
quelle ne somministrano li pnti militari apparati, che si vanno facendo in diversi Stati, li 
quali potrebbero farne apprendere qualche alteraz. alla quiete di Europa, come appunto 
si raccoglie da alcune Lett.e particolari di Italia, essersi formata una somigliante 
apprensione. 
Stanche per la verità le Potenze dall’ultima sofferta Guerra, ne ancora rimesse le loro 
finanze esauste dalla med.a, e mancando l’oggetto su cui poter fondare con qualche 
motivo almeno di apparente equità l’infraz.e della Pace, sembrerebbe, che gli 
ponderabili riflessi dovessero farne sperare la continuaz.e della pub.a tranquillità. 
Tre compariscono che siano gli oggetti, che possono essere esposti alle gelose 
osservazioni di qle Potenze che vi anno in esse interesse. Riguarda il pmo la elez.e del Re 
de’ romani in favore dell’Arciduca Giuseppe. Sebbene qla Corte abbia già da qualche 
tempo introdotto le sue negoziazioni per ottenere l’unanime consenso degli elettori per 
la med.a, e che fossero state a gl’effetto usate le possibili facilità verso l’Elettore 
Palatino per contentarlo nelle promosse sue pretenzioni in guisa tale che si fosse 
mostrato finalm.e disposto ad accettare le ultime fattegli preposiz.i con la promessa della 
adesione del suo voto alla stessa elez. Non avendo nulla d.o voluto prender alcun 
positivo impegno, come ne aveva già [parola non comprensibile] formata qualche lusinga di 
farvi egualm.e accedere gli altri due discordanti elettori suoi alleati che sono il Re di 
Prussia e l’Elettore di Colonia, si sente restato sospeso il finale accomodam. delle stesse 
sue pretenzioni, dando più che la condiscendenza di qla Corte verso L’Elettore Palatino 
aveva portato tutto il coraggio a quello di Colonia , di promuovere egli pure le sue 
dimande esposte in una sua memoria, che fece dal suo mino esibbire al Mero d’Inghilt.a, 
acciò interponesse i suoi uffici appo la Imp.ce perché facesse secondare, che ben alieno 
da voler assumere un simile incarico riconsegnò la stessa memoria. 
Alle pretenzioni dell’Elettore di Colonia, essendosi aggiunta la pretesa già fatta dal 
Mino di Francia, che il di lei sovrano non avrebbe preso parte nella elez.e, che 
riguardava unicam.e l’Impero, che se però alcuni de’ P.npi suoi alleati avessero per la 





sarebbe vedut’obbligato di difenderlo, ed a liberarlo dalla stessa violenza con le sue 
forze […] il re di Prussia […] si è espresso esser necessaria la unanimità de voti, che 
fosse ugualme.e indispensabile, che se si giudica utile alla tranquillità dell’Impero qta 
immatura elezione, nell’atto med.o fissare li Pnpi Curatori per l’amministraz. dell’imperio 
nella minorità del re dei Romani; dichiarazioni queste che hanno fatto conoscere il suo 
dissenso, che avvalorato dalle proteste della Francia, è molto verisimile a credersi, che 
abbiano fatto per ora sospendere il pensiero a qta Corte di proseguire con calore li suoi 
maneggi per la elezione [...] Per questa elez.e dunque sembra non vi sia motivo 
d’apprendersi alcun alteraz.e alla quiete di Europa. Non può però negarsi, che il Trattato 
di Modena, abbia diverse Potenze allarmato per le gelosie , che si sono concepite per la 
non sicurezza dell’Infante Filipo nei suoi Stati. Gli ar.mamenti della Spagna, e di Napoli ne 
porgono delle sufficienti congetture. Ingelositasi qta Corte, specialm.e di quello di 
Napoli, si è inteso, ch’essendosi fatte ricoverare alle rispettive Corti le più solenni 
dichiarazioni di quiete, e di pace, e che il nuovo Trattato di Modena non aveva alcun 
altro fine che di maggiorm.e assicurare la tranquillità dell’Italia possa esserne da esso 
ritratto nutrirsi eguali sentim., e che l’armam. del Re di Napoli, secondo le risposte, 
ch’erano state date al Co. Di Firmian non aveva altro in oggetto, che la magg.e sicurezza 
de’ propri Domini. Per qta parte dunque ancora, e specialm.e per il Tratt.o di Modena, 
che non può esser capace a far variare il sistema dell’Italia sembrerebbe non 
potess’esservi motivo da temersi alteraz.e alcuna al med.o. 
Più ponderabili in vero si rendono le posizioni militari della Moscovia delle quali si 
sono molto ingelositi Li Pnpi del Nord, e lo stesso Re di Prussia, che per le alleanze che à 
con quelli, e con qto la Francia, se mai si accendesse qualche guerra nel Nord, per cui 
non se ne scoprono fin ora le cause per apprenderla, come qta corte, sarebbe difficile 
restar potesse lungamente nell’inazione, così potrebbe allora a temersi che divenisse 
gen.le in Europa. 
Intimorita la Svezia del grandioso Corpo di Truppe in vicinanza dei suoi Stati, con 
qualche Lett.a di Costantinopoli si è inteso, che in vigore della Lega difensiva che à 
colla Porta abbia dimandata la sua assistenza, allora che fosse da Russia attaccata, e che 
vi fosse quache movim.to di truppe per tenersi pronto un Corpo rispettabile per agire se 









                                                           









ASL, Anziani al tempo della libertà, 527, 614. 
ASL, Archivio Sardi, Epistolario, 150, 151. 
ASL, Colloqui, 12. 
ASL, Consiglio Generale, Riformagioni Segrete, 402. 
ASL, Deputazione sopra gli ingaggiamenti, Unico. 
ASL, Offizio sopra le Differenze de’ Confini, 130, 136, 137, 139, 140, 142, 
143, 144, 145, 146, 147, 222, 223, 224, 415, 416, 417, 418. 
ASL, Offizio sopra le Differenze de’ Confini, Indice della Libreria 
dell’Offizio sopra le Differenze 243 e 244. 
 ASL, Offizio sopra le entrate, Bilanci 1736-1805, 241. 
ASL, Arnolfini 122, c. 26, Bilancio della totale spesa, totale produzione ed 
entrate dello stato e città di Lucca nel corso di un anno 1765. 
ASL, Archivio Mansi, Eredità Parenzi, 437. 
ASL, Carte Mansi, 19. 
 BSL, manoscritto 1684, c. 287. 
Encyclopédie, ou Dictionnaire raisonné des sciences, des arts e des 
métiers, Giuntini, Lucca, 1758-1771. 
Bielfeld, Le Baron de, Institutions Politiques, chez Pierre Gosse junior, 









Addobbati, Andrea  Commercio, rischio e guerra,Il mercato delle 
assicurazioni marittime di Livorno (1694-1795), 
ETS, Roma, 2007. 
 
Adorni-Braccesi, Simonetta  Una città infetta: la Repubblica di Lucca 
nella crisi religiosa del Cinquecento, Olschki, 
Firenze, 1994. 
 
Adorni-Braccesi, Simonetta  La Repubblica di Lucca fra Spagna e 
Impero: il mercanteggiamento della libertà 
(1557-1558), in Nuova rivista storica, Società 
Editrice Dante Alighieri, Firenze, 1983, anno 
LXVII, fasc. III-IV. 
 
Aglietti, Marcella I governatori di Livorno dai Medici all’Unità 
d’Italia, Edizioni ETS, Pisa, 2009. 
 
Alatri, Paolo   Le relazioni internazionali in Europa nella prima 
età moderna del XVIII secolo, L’Officina 
tipografica, Napoli, 1999. 
 
 
Bazzoli, Maurizio L’equilibrio di potenza nell’età moderna, Dal 
Cinquecento al Congresso di Vienna, Unicopli, 
Milano, 1998. 
 
Berengo, Marino Nobili e mercanti nella Lucca del Cinquecento, 
Einaudi, Torino 1965. 
 
Bloch, Marc  La guerra e le false notizie, Ricordi (1914-1915) e 







Bongi, Salvatore Inventario del Regio Archivio di Stato di Lucca, 
Giusti, Lucca, 1872, VOL. I. 
 
Bongi, Salvatore Inventario del Regio Archivio di Stato di Lucca, 




Rouchon, Olivier Politique par correspondance, Les usages 





siècle), Presses Universitaires de Rennes, Rennes, 
2009. 
 
Canali, Guido Mercanti lucchesi alle fiere di Bolzano nei secoli 
XVII e XVIII, STET, Firenze, 1948. 
 
Chanet,Jean François 
Windler, Christian.  Les resources des faibles, Neutralités, 
sauvegardes, accomodements en temp de guerre 
(XVI
e- XVIIIe siècle), Presses Universitaires de 
Rennes, 2009. 
 
Ciancaglini, Elisabetta   Giovan Battista Sardini: inviato straordinario 
alla Corte di Spagna (1733-1738), in Rivista 
Archeologica, Storia, Costume, Istituto Storico 
Lucchese, Lucca, anno XXIX (2001), n° 3-4, pp. 
63-112. 
 
Contini, Alessandra La reggenza lorenese tra Firenze e Vienna. 
Logiche dinastiche, uomini e governo (1737-
1766), Olschki, Firenze, 2002. 
 
Coli, Remigio  Nobili e ignobili nel Settecento lucchese, 
Matteoni, Lucca, 1999. 
 
Coppini, Romano Paolo 
Nieri, Rolando Epistolario di Bernardo Tanucci, ETS, Roma, 
1980, Vol. II. 
 
Carpanetto, Dino   







Cesa, Marco   Alleati ma rivali, Teoria delle Alleanze e politica 
estera settecentesca, Il Mulino, Bologna, 2007. 
 
Filippini, Jean-Pierre La graduelle affirmation de la souveraineté du 
Grand-Duc de Toscane sur le port de Livourne: 
les édits de neutralité de la période des 
Habsbourg-Lorraine, in Nuovi Studi Livornesi, 
Tipografia Benvenuti & Cavaciocchi, Livorno, 
2009, vol. XVI.  
 
Frigo, Daniela  Politica estera e diplomazia: figure, problemi e 
apparati, in G. Greco e M. Rosa, Storia degli 
antichi stati italiani,  Laterza, Bari, 1996. 
 
Fusaro, Maria Reti commerciali e traffici globali in età moderna, 
Laterza, Bari, 2008. 
 
Fowler, William M. jr Empires at war, The French and Indian War and 
the struggle for North America 1754-1763, 
Walker & Company, New York, 2005. 
 
Grasselli, Martina L’educazione dei nobili lucchesi nel XVIII secolo, 
il caso della famiglia Sardi, Tesi di Lurea in 
Storia discussa alla Facoltà di Lettere e Filosofia, 
relatore prof. Franco Angiolini, Pisa, A.A 2003-
2004 
 
Graziano, Luigi Clientelismo e mutamento politico, Franco 
Angeli, Milano 1974. 
 
Greco, Gaetano 
Rosa, Mario  Storia degli antichi stati italiani, Laterza, Bari, 
1996. 
 
Guerci, Luciano  L’Europa del Settecento, Utet, Torino, 2006. 
 








Jessup, Philip C. 
Deák, Francis Neutrality, its history, economics and law, 
Octagon Books, New York, 1976, vol. I. 
 
Lazzareschi, Eugenio Un ambasciatore lucchese a Vienna, G.B. 
Domenico Sardini (1751-1759), in Atti della 
Reale Accademia lucchese di scienze, lettere e 
arti, Giusti, Lucca, 1919, tomo XXXV. 
 
Lenci, Marco  Forzati lucchesi sulle galere genovesi 
(sec.XVI_XVII), estr. da: La storia dei genovesi: 
atti del Convegno internazionale di studi sui ceti 
dirigenti nelle istituzioni della Repubblica di 
Genova, Genova, giugno 1988. 
 
Mancini, Augusto Storia di Lucca, Stab. Tipografico Civelli, 
Firenze, 1950. 
 
Mauss, Marcel  Saggio sul dono, Einaudi, Torino, 2002. 
 
Mazzei, Rita  La società lucchese del Seicento, Pacini Fazzi, 
Lucca, 1977. 
 
Migliorini, A. Vittoria  Lucca e la Santa Sede nel Settecento, Edizioni 
ETS, Pisa 2003. 
 
Migliorini, A.Vittoria  Diplomazia e cultura nel settecento. Echi della 
guerra dei sette anni, ETS, Pisa, 1984 
 
Migliorini, A. Vittoria Bernardo Tanucci. Epistolario (1752-1756), ETS, 
Roma, 1982, Vol. III. 
 
Ortu, Gian Giacomo  Lo Stato moderno. Profili storici, Laterza, Bari, 
2001. 
 
Pagano De Vitis, Gigliola 
Giura, Vincenzo L’Italia del secondo Settecento nelle relazioni 
segrete di William Hamilton, Horace Manne John 







Piazza, Calogero Schiavitù e guerra dei Barbareschi, Orientamenti 
toscani di politica trans marittima (1747-1768), 
Giuffrè Editore, Milano, 1983. 
 
Piazzesi, Chiara  Abitudine e potere, Da Pascal a Bourdieu, 
Edizioni ETS, Pisa, 2003. 
 
Preto, Paolo  I servizi segreti di Venezia, Spionaggio e 
controspionaggio ai tempi della Serenissima, Il 
Saggiatore, Milano, 2010. 
 
Raviola, B. Alice  L’Europa dei piccoli Stati. Dalla prima età 
moderna al declino dell’antico regime, Carocci, 
Roma, 2008. 
 
Rosa, Mario  Il mito di Lucca nel 1700. La Repubblica perfetta, 
in Storia e dossier, anno IV, 1989, n° 30. 
 
Rousseau, J.-Jacques Il contratto sociale, traduzione e cura di Roberto 
Carifi, Monaddori, Milano, 1997 
 
Sabbatini, Renzo  in Lucca, la repubblica prudente, in E. Fasano 
Guarini, R. Sabbatini, M. Natalizi, 
Repubblicanesimo e repubbliche nell’Europa di 
antico regime, Franco Angeli, Milano, 2007. 
 
Sabbatini, Renzo  L’occhio dell’ambasciatore. L’Europa delle 
guerre di successione nell’autobiografia 
dell’inviato lucchese a Vienna, FrancoAngeli, 
Milano, 2006. 
 
Sabbatini, Renzo  Per la storia di Lucca in età moderna, Pacini 
Fazzi, Lucca, 2005. 
 
Sabbatini, Renzo Giovanni Attilio Arnolfini ed il Trattato del 
ristabilimento dell’Arte della seta, Pacini Fazi, 
Lucca, 2001. 
 






Sardi, Cesare Un Lucchese in Olanda ed in America nel sec. 




Silva, Romano Potere delle immagini, immagini del potere. 
Lucca città imperiale: iconografia politica, 
Marsilio, Venezia, 2007. 
 
Sforza, Giovanni Ricordi e biografie lucchesi, Arnaldo Forni 
editore, Bologna, 1976. 
 
Spinelli, Luigi Condizioni politiche e sociali di Lucca nella 
seconda metà del secolo XVIII, Tip. Frat. Fusi, 
Pavia, 1913. 
 
Storrs, Christopher The Fiscal-Military State in Eighteenth Century 
Europe, Ashgate Publishing group, Londra, 2009. 
 
Tommasi, Girolamo Sommario della storia di Lucca dall’anno MIV 
all’anno MDCC continuato sino all’anno 1799 e 
seguito da una scelta di documenti per cura di 
Carlo Minutoli, Pacini Fazi, Lucca, 1969. 
 
Venturi, Franco Utopia e riforma nell’Illuminismo, Piccola 
Biblioteca Einaudi, Torino, 1970. 
 
Venturi, Franco Settecento Riformatore, I. Da Muratori a 
Beccaria, Biblioteca Einaudi, Torino, 1998. 
 







Zemon Davis, Natalie Il dono. Vita famigliare e relazioni pubbliche 







ELENCO DELLE ILLUSTRAZIONI 
 
 
• FIG. 1 Organi di governo in attività nella Repubblica di Lucca nel 
XVIII secolo        p. 41 
 
• FIG. 2 Spese per l’Offizio sopra le Differenze de’ Confini e per le 






SITI INTERNET  
 
 
http://www.storia.unipi.it/cooperazioneinternazionale/portifranchi/index.ht
ml.  
 
http://www.helsinki.fi/collegium/e-series/volumes/volume_10/index.htm 
 
http://www.bnf.fr 
 
http://www.loc.gov/index.html 
 
